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scrittori più apprezzati, dei migliori corrispondenti su tutti i fronti di economico per trasmettere 
guerra, dei disegnatori più conosciuti, manterrà inalterata la sua veste l'abbonamento è il versa- 
a GA CASE £ k È mento. sul. Conto Corrente 
di signorilità e di utilità che la rendono la rivista preferita da tutti. x Postale N. 3/16.000 usando 
il modulo qui unito. 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, che da 69 anni detiene un primato indi- AIl'ESTERO l'abbonamento 
scusso fra i periodici d'Europa, ha pubblicato durante il 1942, oltre ad cosa: 
importanti articoli di politica, scienza, letteratura, musica, teatro, sport, 7 i 
moda, e a racconti e novelle, anche le puntate dei seguenti romanzi: 
UN SEMESTRE 
LA SCURE D’ARGENTO di Giuseppe Marotta ed 
Il 
VENTO DEL SUD di Arturo Zanuso Lire 85 
LE BEFFE DI OLINDO di Virgilio Brocchi 
| IGNAZIO TRAPPA MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME FL o pg 
| di Rosso di San Secondo de A maggiore spesa di 
ì affrai ion ostale. 
EVA, MADRE DEL MONDO di Marcella d'Arle Ie A 
Nei sequenti paesi l'abbo- 
MAGOOMETTO di Enrico Pea namento costa come in Ita- 
lia, purché il versamento 
il avvenga a mezzo del « Ser- 
II vizio Internazionale Scam- 
ul 3 s si ù n: bio Giornali » presso gli Uf- 
| Sottoscrivendo l'abbonamento risparmierete sull’ac- fici Postali: Francia, Germa- 
c dl A li a a nia; RICO, RRERRE Un- 
- eria, lovacchia, Ma 
quisto dei fascicoli separati e riceverete puntual RI Da marca 
VA imili } Svezia, Norvegia, Finlandia, 
il mente la rivista a domicilio. ato 


® 

alpqmiuoo. tl ariana 
“ue ‘o “ «mey > mmarduioo ajuamImIa PHILIP 
| 008 (112 “op ‘ompow auasazd [9p apre eum. ‘ojuamesIaA 010m19159,I L ee 7.1P Mvp rollog 

| 001 “ “* “ ozio“ «fap einaao]! erend ‘ouesiaa [0 21mInsaÌ sA0p a|visod a @ 07U02 12P 031P242 ]1 2Uo1z 

Ì «Je ug SI) IT «Ja piuod opmn.ITp vo © prpads cuos Mapizua noopns93 | ino «psado 23uassud 0} 0doq 
os "T L {ricunisIp Nsfuazzod 1Ap_OZzIapui.ife: [uozworuniMiO9 JARIO 3IAA suono tado Jap TT 

“ios QUOSsOd RuEesisA | Oxuawreaqgit IP. Reopiaza> Jap 08m v uorz043d0 TIP. N 
2 0]UR][OS 0UBISO9 1[BIS È î deg ln Dil ‘Quod 13p 01Nfff 319 DIDALASIA Add 
= dad epapgola ii puo e treisod tom Jiep. Miuioz ssssso ououe pa 
og Pn vue n? osssIg ie E dl'uspuodetzzoo |idoid [e 1ssa1s: Nspuasioo 12p_'ns 


Î | ""odsipasd ei "iiIDads etoBa: IP 008 oruatmesiaA 1 RtiMalioa I 
TuOLA1:0ò 
0 ruorsesqn ‘smiertootmo puesas TUMIaroa issaunUE 0uOs LON 
} —rauotzea 
î cado] auotaAR (no: Up mep ramaga,I ‘aluesiaa Jap pImO L "vimo 
TIPUI  aruputezeto 2I9SSA GIAOP OUMIANOG JAP RItd aisea ars 
“0sso1s oruautesian [op 
orzodun,i 03 owIST] ‘afrisod opum.Ife olmmuasasd 2 (vdums 0 
“ vyg quos issaidutt OuEIS JA UOU VIS vzopenb aIuaA99:I QUO [9p 2uO;EISA) 
ILIAL Mi NI 9 ossi [| ezzazeitO UDO opueoipui) GumaroI aiuasaid 
Îl ‘orisoripu] uo9 guoInd ‘ouew e 0 vuluoarui © ‘zed ans I 


Y I 9 NI A 0 YU d IO Amin U} aatfidiuo» anap aIuessaa I} omuemesiaa I} piloni 


oreiimsuo9 siassa Qnd 2U9 ‘Nspuazioo Jap ertsaua? 02U9I9 Un 2)S s0zzuipui quanSas je asipads. ep 


IH90NTOdKVO PP_| des et toe i stese etunito.. | VNVITVLI ANOIZVULSNTIL1® 


“aeisod uazzo? 0Iu09 Un e1qqe 


(apura 3 o:miga Oiom 21941195) 


wi TTM. 


MIS 3: apart) | 


—— Auon 


TP sione; v ormuap Tp assatija azennioga d9d 0ouIOUOII Id 

mrisog PIA 18 ossa. | e ra evelios eius. i Giussea Il Lt i 
oaonn 

mmfoso MuemesIOA ] > IZNALUZAAV 


*ojunuDsizA ]3P 9)DSmDI D] 42d 012045 


RICCADONNA GRAN SPUMANTE i d RICCADONNA RISERVA STRASECCO 
RICCADONNA GRAN GALA sE RICCADONNA MEZZO SECCO 


nervo 


Biuci sail 


OTTAVIO Aiecadinna cani 
TONONNA E ERI 


sc nre fa Rn LR 


TEZZE 


L'ILLUSTRAZION 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 
SOMMARIO 


Spectator: L'imperialismo degli Stati Uni- 
ti. - Amedeo Tosti: La reazione tell'Asse 
al tentativo di riscossa dell'avversario, - 
Mario Missiroli: Europa e Africa. - Lino 
Pellegrini: Roccia mare e tundra sul 
tronte murmano, - Giannino Omero Gallo: 
- Gennaro E. PI- 
stolese: Fatti e parole. - Marco Ramperti: 


Il leone di San Marco. 


Cronache teatrali. - Umberto De Franc! 


scis: La Malibran e Bellini. - Renzo Ber- 
toni: La vetrina del libraio, - Pier M. 


Bianchin: La lettera dell’alpino (novel 
- Armando Meoni: I platani (novella) 
A. Cavaliere: Cronache per tutte le ruote 


a) 


ABBONAMENTI: Italla, Impero, Al- 
banla, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio Internazionale 
Scambio Giornali» in Francia, Ger- 
mania, Belgio, Svizzera, Ungherfa, SI0- 
vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno 
L. 210 - Semestre L. 110 - Trimestre 
L. 58 - Altri Paesi: Anno L, 310 - Se- 
mestre L. 160 - Trimestre L. 85. - 
C/C Postale N. 3/16.000. Gli abbona- 
menti si ricevono presso la S. A. 
ALDO GARZANTI EDITORE. MILA- 
NO - Via Palermo 10 - Galleria Vitto. 
rio Emanuele 66-69. presso le sue Agen- 
zie in tutti i capoluoghi di provincia 
@ presso | principali librai. - Per | 
‘ambi di indirizzo Inviare una fascetta 
e una lira, Gli abbonamenti decorrono 
dal primo d'ogni mose. - Per tutti gli 
articoli fotografie e disegni pubblicati 

‘ervata Ja proprietà artistica e 
raria, secondo Je leggi © | trat- 
tati Internazionali. Stampata in Italia. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17,755 - 16.851, - Concessio- 
naria esclusiva della pubbli- 
cità: UNIONE PUBBLICITÀ 
ITALIANA S. A. Milano: 
Piazza degli Affari - Palazzo 
della Borsa - Telefoni dal 
12.451 al 12.457 e sue succursali. 


ZIP. 


CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


LE CERNIERE LAMPO 
CHE DOVETE PREFERIRE, 


“ZIPP NORMALE adalla per tutti gli 
usì e “ZIPP MINIMA” di proporzioni 
ridotte per tessuti leggeri. Dove è ne- 
cessoria uno particolare resistenza (gon- 
ne - pantaloni - articoli sportivi - borse, 
ecc.) usare il tipo ZIPP NORMALE”, 


UFFICIO DI MILANO -VIA V. MONTI, 8 
TELEFONO 89.620. 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


10 DICEMBRE - Vichy. Su invito 
del Capo dello Stato, Maresciallo Pé- 
tain, il comandante in capo per l'Oc- 
cidente, Feldmaresciallo von Rund- 
stedt, è giunto a Vichy ed ha avuto 
un lungo colloquio con il Capo dello 
Stato. Erano pure presenti, da ‘parte 
francese, il Capo del Governo, Laval, 
e il segretario generale presso il Mi- 
nistero degli Affari. Esteri, Rochat 

Da parte germanica, il tenente gene 
le Freiherr von Neubronn ed.jl con- 
sole generale del Reich Krung von 
Nidda, 

Sono stati trattati, es 
| problemi concernenti 
della smobilitazione dell” 
cese. 

Al termine del colloquio, il Capo 
dello Stato, Maresciallo Pétain, ha of- 
ferto un pranzo in onore dei gene- 
rale Feldmaresciallo von Rundstedt, 
dopo di che, quest'ultimo, è rientra- 
to al suo Quartier generale. 


11 DICEMBRE - Roma. Gli italiani 
residenti ìn Tunisia sono stati chia- 
mati alle armi in questi giorni, per 
prestare servizio nelle nostre Forze 
Armate 
È un numero ragguardevole di fi- 
gli della grande Italia che vede così 
appagato il suo ardente desiderio di 
dare Îl proprio bracclo in difesa del- 
la Patria, di contribuire con tutte le 
migliori ‘energie alla vittoria del- 
l'A 
A questi valorosi nostri conna 
nali va il saluto di tutto il Paese. 


12 DICEMBRE - Berna. Teri sera 
alle ore 20,30, è stato dato l'allarme 
a Berna e a Basilea, e più tardi an- 
che a Zurigo. 

Bombe sono state sganciate in di- 
verse località della Svizzera, e spe- 
cialmente nei Cantoni del Vallese e di 
Argovia. 

SÌ annuncia ufficialmente che gli 
apparecchi hanno volato ad alta 
quota 


clusivamente, 
l'andamento 
‘sercito fran- 


io- 


Bangkok. Le manifestazioni antin- 
glesi continuano in tutta l'India mal- 
grado | provvedimenti sempre più se 
Veri adottati dalle autorità. Special- 
mente nelle provincie di Bombay e 
nel Bengala esse hanno assunto par- 
ticolare violenza, 

A Bombay è stato attaccato un 
posto di polizia da oltre mille indi 
che chiedevano la liberazione di 
cuni arrestati. Gli agenti hanno fa 
uso delle armi. Un centinalo di di- 
mostranti sono stati arrestati. Si igno- 

.l numero dei morti e dei feriti 

ltra colonna di dimostranti ha 
distrutto una ventina di chioschi nei 
quali si vendevano giornali inglesi. 


3 DICEMBRE - Roma, Una nuova 
prova di flagrante mendacio offerta 
dai nord-americani, è stata data con 
l'ultimo comunicato diramato dal 
quartier generale statunitense del 
Cairo. 

Nel dare notizia, in data di ieri, 
dell'incursione effettuata su Napoli il 
giorno precedente, da bombardieri 
pesanti dell'esercito nord-americano, 
è detto testualmente: « Tutti i nostri 
apparecchi sono rientrati alle basi 
Questa spudorata affermazione è 
stata lanciata quando già il comuni- 
cato N. 931 del Quartier Generale 
delle nostre Forze armate aveva an 
nunciato che ben cinque quadrimotori 
nemici erano stati abbattuti, tre dalla 
nostra caccia, immediatamente inter- 
venuta, e altrì due centrati dalla arti- 
glieria' contraerea 


14 DICEMBRE - Berlino Il «D.N,B, 
riporta una comunicazione dell'Ager- 
zia « Havas Ofì», secondo cui truppe 
americane avrebbero occupato Fez, 
città sacra» del: Marocco. 


15 DICEMBRE - Madrid. Sotto la 
presidenza del generale Franco, il 
Consiglio dei Ministri spagnolo ha 
continuato le sue riunioni, a propo- 
sito delle quali non è stato ancora 
diramato alcun comunicato ufficiale. 


Lisbona. Il Consiglio dei Ministri 
portoghese si è riunito ieri sotto la 
presidenza del Primo Ministro in se- 
duta straordinaria. Al Consiglio ha 
preso parte anche il dott. Pereira, am- 
basciatore del Portogallo a Madrid. 


Madrid. Il Cnudilio ha ricevuto in 
particolare vdienza l’Ambasciatore 
d'Italia Lequio, trattenendolo a lun- 
go, cordiale colloquio. 


Lisbona, La « Reuter » ha dato no- 
tizia del viaggio di Batista, Presiden- 
te della Repubblica di Cuba a Was- 
hinton, Parlando alla conferenza della 
stampa, Batista ha affermato che 
una invasione alleata della Spagna 
causerebbe un completo rivolgimento 
in tutta l'America latina 

rebbe appoggio, In risposta 
manda di un giornalista, egli ha det- 
to che Cuba aveva già intrapreso « una 
azione efficace contro le spie della 
Falange spagnola e contro le altre 
spie dell'Asse » e che queste avevano 
già potuto sentire il peso delle leggi 
cubane. 


3 prodolti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparati veramente es 
senziali, che formano però 
una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 


trattamento in ciascun di 
verso caso e da soddisfare 
le esigenze della più raf 
finaia bellezza femminile 


MILANO 
VIA S.ANTONIO 1 


AI Surer CLASSICA DUCALE 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Nell'udienza pubblica del mercoledì 
oltre tremila persone erano raccolte nel- 
l'aula delle Benedizioni dove il Pont 

e ha tenuto un discorso agli sposi 
novelli trattando sempre della fedelt 
coniugale. La sera precedente, dopo l 
funzione in San Pietro e quando orn 
il giorno si avviava al tramonto, Pio XII 
risalito dalla Basilica, prima di entrare 
in Palazzo volle dare la benedizione 
dalla Loggia al popolo raccolto in Pia? 
za San Pietro. 


* Il Papa ha nominato membro del 
r emia Pontificia delle scienze il 
prof. Leopoldo Ruzicka, ordinario di 
chimica organica e direttore del Labo- 

torio di chimica organica dell'Univer- 
sità di Zurigo, in sostituzione del de- 
funto accademico Edoardo Branly. Il 
nuovo accademico, nativo dalla Croa- 
zia, ha 55 anni e si è specializzato nello 


Rappresentanza per l'Italia e l'Imper 
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Rassodato - sviluppato - seducente 


si ottiene con la 
NUOVA CREMA ARNA 
A BASE D'ORMONI 
Meraviglioso prodotto che vi darà le più 
grandi soddisfazioni rendendovi attraenti 


In vendita a L. 18,50 presso le Profumerle 6 Far- 
macle oppure vaglia a SAF - Via Legnone 57 Milano 


studio dei terpeni. Nel 1929 gli fu con- 
ferito il. Premio Nobel. 


* Ad un devoto Indirizzo di filiale 
‘omaggio del Card. Schuster Arcivesco- 
vo di Milano, il Papa si è degnato dì 
rispondere direttamente una lettera 
nella quale è detto «ci sentiamo gra- 
vati per l'amara prova che proprio in 
questi giorni ha colpito la diletta Mi- 
lano ed i generosi suoi figli » e ci con- 
sola nel sentire come «le presenti an- 
gustie sì convertano in altrettanti in- 
centivi di pietà; per cui i buoni diven- 
tano migliori e nei più, come è da cre- 
dere, il sentimento di Dio, l'alacrità del 
bene e la stima dei valori eterni ». 


* AI Pontificio Ateneo Lateranense 
si è svolta una solenne commemorazio- 
ne del XXV della Consacrazione Epi- 
scopale di Pio XII, presenti Cardinali 
e numerose personalità. Il Rettore Ma- 
gnifico Mons. Paschini ha tenuto il di- 
scorso ufficiale sulla condizione del Pa- 
pato nel campo spirituale ed intellet- 
tuale durante il sec. XIX per scendere 
a presentare l’opera di Pio XII inqua- 
drata nel tempo moderno. 


(Continuazione a pag. XXV) 


VÀ al 
Mei brevi vorticosi giri della “ Crottolo,, ma- 


tura la modesta sorte di un gioco. 


In lento giro di ‘anni, nel vigilato immobile 


segreto di uno hotte di rovere, matura lu eletta sorte 


dello squisito Vecchio Salento Vianco: 
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L'ILLUSTRAZIONE 


irettore Anno LXIX + 
(RICO CAV al 20 DICEMBRE 194; 


7 le della guerra contro gli Stati Uniti e della firma del Patto giustizia. Qui sopra: il grande ammiraglio Raeder e l'ammiraglio Dinitz durante la 

Hi SrcasIone, cele co nipponico Sì sono avute a Roma e a Berlino cerimonie e visita all'ambasciatore giapponese a Berlino, generale Oshima. - In alto: La celebra- 
aesiazioni rispecchianti l’immutata fede. delle nazioni dell'Asse nella vittoria e zione a Roma: l'ambasciatore von Mackensen e il Ministro incaricato d'Affari del 
Tenno a iontà di continuare l'una a fianco dell'altra la lotta per la libertà e la Giappone, assieme ai loro seguiti, rendono omaggio alla tomba del Milite Ignoto, 


1 ministri degli Esteri del Tripartito: (da sinistra) von Ribbentrop; Tani; il conte Ciano, 


UN ANNO DOPO 


L'IMPERIALISMO 
DEGLI STATI UNITI 


ELL'ANNIVERSARIO della dichiarazione di guerra dell'Italia e della 
Germania agli Stati Uniti, dichiarazione che era stata preceduta di 
ventiquattro ore dalla comunicazione di Roosevelt, che considerava 
l'Italia e la Germania in guerra con gli Stati Uniti, la solidarietà dei 

Tripartito ha avuto una nuova, solenne riaffermazione attraverso i messaggi der 
Capi di Stato e dei Ministri degli Esteri delle potenze alleate e combattenti 
per l'instaurazione di un ordine nuovo, fondato sulla giustizia, così in Europa 
come nell'Asia. V 

Quando sì farà la storia documentata delle responsabilità della guerra, nessun 
dubbio che il primato della colpa spetterà a Roosevelt. «Se vi è un uomo nel 
mondo — dichiarò il Duce nel grande discorso del 2 dicembre — che abbia 
voluto diabolicamente la guerra, quell'uomo è il Presidente degli Stati Uniti 
d'America ». È una verità che va ricordata e ripetuta ad ogni occasione contro 
le menzogne della propaganda anglosassone, che tenta di ingannare l'opinione 
pubblica mondiale sulla questione delle responsabilità. Ma non c'è menzogna 
che valga a scagionare il Presidente americano da quelle che sono le sue colpe 
di fronte al suo paese e di fronte al mondo. E risaputa l'azione di sobillazione e 
di incitamento alla guerra spiegata dai suoi rappresentanti diplomatici, in par- 
ticolare da Bullit, che a nome di Roosevelt prometteva tutti gli aiuti e tutti i 
possibili appoggi degli Stati Uniti alle democrazie qualora fossero venute in 
conflitto con gli Stati totalitari. 

Questa azione della diplomazia americana, che assunse, fra l'altro, aspetti 
accentuatamente demagogici, se a Parigi e a Londra si svolgeva in modo aperto 
è palese, nell'Europa centrale e nei Balcani operava nel più assoluto segreto. E 
oramai acquisito che l’opera di Roosevelt contribuì in modo decisivo a creare 
quegli stati d'animo che dovevano fatalmente portare alla guerra e ad inco- 
raggiare quelle intransigenze assurde, che resero impossibile qualsiasi media- 
zione. Nel discorso pronunciato al Reichstag l'11 dicembre dello scorso anno, 
il Fiihrer dimostrò il carattere assolutamente irrilevante della questione del 
‘corridoio polacco, causa determinante del conflitto, e si domandò come po- 
tevano spiegarsi il rifiuto della Polonia ad aderire a qualsiasi compromesso e il 
suo atteggiamento decisamente provocatorio. La risposta a tale interrogativo la 
poté dare lo stesso Filhrer in base ai documenti venuti in possesso del Reich: la 
Polonia cedette alle suggestioni dell'Inghilterra; ma l'Inghilterra consigliava alla 
Polonia l'assoluta intransigenza perché sapeva di poter contare sull'appoggio 
incondizionato di Roosevelt, che, d'altra parte, non avrebbe permesso all'Inghi!- 
terra una politica di conciliazione. Nella primavera del 1939, l'ambasciatore Bul- 
lit faceva all'ambasciatore polacco a Parigi una comunicazione del seguente te- 
nore: « Gli Stati Uniti dispongono, nei riguardi-dell’Inghilterra, di mezzi di pres- 
sione molto diversi e di estrema importanza, La minaccia di usarli dovrebbe 
bastare per impedire all'Inghilterra di impegnarsi in-unia politica di compromessi ». 

‘Scoppiata la guerra, voluta dall'Inghilterra e dalla’ Francia, con la piena 
complicità della Casa Bianca, Roosevelt assunse immediatamente una posizione 
di vero e proprio belligerante: i rifornimenti all'Inghilterra, la messa a disposi 
zione delle navi britanniche sia dei porti, sia dei cantieri americani, il sequestro 
delle navi mercantili dell’Italia e \della Germania, l'arresto, la condanna alla 
prigione e la relegazione in campi di concentramento dei comandanti e dei 
marinai italiani, unicamente colpevoli di avere difeso la dignità nazionale; le 
famigerate liste nere, l'espulsione dei consoli, l'armamento delle navi mercan- 
tilì che trasportavano il contrabbando di guerra con la facoltà di penetrare nelle 
vietate zone del blocco, la occupazione dell'Islanda, l'installazione di basi aeree 
e navali nella Groenlandia e nell'Islanda del. nord; l'ordine, infine, impartito 
alle unità della marina da guerra che scortavano i piroscafi recanti gli aiul 
all’Inghilterra, di sparare a vista sulle navi dell'Asse, costituivano altrettanti 
atti di vera ‘e propria_guerra, che culminarono nella legge sui prestiti e gli af- 
fitti ed ebbero la -definitiva sanzione nell’abrogazione dell'atto di neutralità. 

‘Alle provocazioni ‘che mettevano a dura prova la pazienza dell'Asse, Roosevelt 
aggiunse quelle contro il Giappcne, sia aiutando Ciang Kai-scek con prestiti e 
con materiali bellici, sia accentuando contro il Giappone quella subdola poli- 
tica dell'accerchiamento, che doveva privarlo dei rifornimenti necessari alla sua 
difesa. Da ‘ultimo, non esitò a porre al Giappone delle condizioni oltraggiose, 
che equivalevano' ad una richiesta: di. capitolazione di fronte alla Cina, agli 
Stati Uniti, all'Inghilterra, a tutti i suoi nemici e concorrenti. La pronta r2a- 
zione del Giappone, che replicò a Washington nei modi che sappiamo, portò a 
quella estensione del conflitto che trasformò la guerra europea in guerra mon- 
diale e il Tripartito, come proclamò il Duce nel discorso dell'11 dicembre 1941, 
diventò un’alleanza militare, che: schiera intorno alle sue bandiere 250 milioni 
di uomini « risoluti a tutto pur di' vincere ». 

Di fronte ‘all'opposizione di una cospicua’ parte del Congresso, Roosevelt tentò 
ripetutamente di giustificare questa sua politica, ma non riusci mai a recare 
tn solo argomento persuasivo. La «difesa» dell'Emisfero occidentale contro le 
meditate aggressioni delle Potenze dell'Asse, in cui si riassumevano tutte le 
argomentazioni presidenziali, era una favola alla quale nessuno credeva. Tale 
pericolo, assurdo di per sé, fu categoricamente escluso in una accurata relazione 
‘della Commissione della Marina del Senato americano, ma Roosevelt tenne 
gelosamente segreto il documento che lo smentiva, tanto che il pubblico ne ebbe 
notizia solo attraverso le indiscrezioni della stampa. 

La vera ragione della politica di Roosevelt, oltre quella di carattere ideolo- 


gico, è un'altra, ed'è la smodata bra- 
ma di conquista, che definisce il ca- 
fattere dell'imperialismo americano. 
Questo imperialismo non risparmia 
nessuno e mira egualmente all'Ame- 
rica Latina come all'Asia, all’Africa 
come all'Europa. Non fa distinzione 
fra amici e nemici, fra inglesi e te- 
deschi o italiani, Animato da ur 
istinto di preda che non concsce li- 
miti, si insedia dovunque e arraffa 
tutto quello che può. Prima di qual- 
siasi altro l’ha sperimentato !'Inghil- 
terra, obbligata, in cambio di cin- 
quanta cacciatorpediniere, a cedere 
‘agli Stati Uniti una serie di basi 
atlantiche di inestimabile valore 
‘Anche sul terreno economico e fi- 
nanziario, è stata l'Inghilterra a fa- 
te per prima l'esperienza della © s0- 
lidarietà » anglosassone. In menc di 
due anni, la plutocrazia nordameri- 
cana espelleva gli inglesi dalle po- 
sizioni di comando che tenevano nel- 
l'America. del Nord e, poco dopo, 
nell’America del Sud, nellAustralia, 
nel Canadà, in Asia, in Africa, dove 
le esportazioni degli Stati Uniti si 
sostituivano a quelle del Regno Uni- 
tc. Fra il primo semestre del 1939 
e il primo semestre del 1940, il valo- 
re totale delle esportazioni nordame- 
ricane balzava da 1416 milioni di 
dollari a 2068, a tutto danno del commercio britannico. 

L'Inghilterra tentò di difendere le posizioni del Sud America, specialmente nel- 
l'Argentina, mediante la missione di Lord Willingdon, ma dovette battere in 
ritirata. Così tramontava l'« Impero invisibile » britannico, 

Era il primo tempo di quella penetrazione nelle Repubbliche dell'America 
Latina, che ju sempre uno degli obiettivi permanenti della Casa Bianca. Le così 
dette Conferenze panamericane non ebbero mai altro scopo. Qua Roosevelt ha 
seguito fedelmente una vecchia tradizione. Nella Conferenza di Buenos Aires 
del 1936 egli invitava le Repubbliche latine a seguire gli Stati Uniti nella difesa 
della «felice» civiltà americana di fronte a@ una Europa «imbarbarita dagli 
armamenti »; in quella di Lima del 1938, eccitava le medesime Repubbliche ad 
entrare attivamente nel sistema militare degli Stati Uniti per la crociata antito- 
talitaria. Deluso nel 1938 da Monaco, dove, Mussolini riusciva a scongiurare la 
guerra, Roosevelt prendeva la sua rivincita alla Conferenza di Panama del 1939 
dove scopriva finalmente le sue batterie e faceva del panamericanesimo la piat- 
taforma per incatenare l'America Latina alla politica della Casa Bianca. Da 
quel momento si iniziò quello che può ben dirsi il graduale metodico asservimento 
a Washington di gran parte degli Stati dell'America. centrale e meridionale. 
Era l'attuazione in pieno della egemonia continentale formulata nel 1895 dal- 
l'Olney con questa semplicissima proposizione: « Gli Stati Uniti sono pratica- 
mente il sovrano di questo continente e il loro comando è la legge in ambedue 
le Americhe ». Di tale indirizzo egemonico, le brutali aggressioni nell'America 
centrale — Messico e Panama — per il controllo del Mare Caribico furono la 
prima manifestazione, mentre nel lontano Pacifico gli Stati Uniti allungavano 
già le mani sulle Filippine. La politica del « grosso bastone » di Teodoro Roose- 
velt e la così detta « diplomazia del dollaro », praticata in tutte le Repubbliche 
del Centro e del Sud America negli ultimi cinquant'anni mediante prestiti iugu- 
latori, ne furono l'ulteriore conferma. 

L'intervento degli Stati Uniti nella guerra ha mostrato in tutta la sua integrità 
questa politica di asservimento e di conquista: tipico quanto avviene nel Bra- 
sile, nel vastissimo e ricchissimo paese, che non ha saputo difendere la propria 
autonomia. 

Così, in attesa di succedere all'Inghilterra nelle principali posizioni imperiali 
(la cessione delle basi navali e la presa in affitto dei possedimenti britannici 
delle Indie occidentali e della Guaiana britannica non sono che il preludio di 
azioni di ben più vasta portata), Roosevelt non fa più mistero del suo programme 
Egli mira a chiudere i mari del sud în una fitta catena di basi americane per 
meglio controllarne i commerci. Dall'Oceano Atlanticc al Mar Caribico, le bas 
aeronavali delle grandi e piccole Corn, la stazione navale della baia di Guan- 
tamano, la roccaforte di Navassa, le Swan Islands, l'arcipelago columbiano di 
Roncador, delle Quita Sueflo, delle Surano, formano già, tra il Canale di Pa- 
nama e la costa, un primo sbarramento. Le basi cedute dall'Inghilterra nel 
settembre del 1940, le isole Bahama, la Giamaica, le Barbuda, l'arcipelago di 
Antigua, Santa Lucia, l'isola di Trinidad, la Guaiana, le Malvine, rafforzano il 
nodo scorsoio nordamericano, che dalle Bermude alla terra di Graham controlla 
le grandi linee del traffico intercontinentale. 

je « aspirazioni » nordamericane, come tutti sanno, non si fermano qui. 
mirano direttamente anche all'Africa, come si è' visto in Pa 
mane. Qua l'antagonismo' anglo-americano si è rivelato in piena luce attraverso 
l'antagonismo dei generali francesi, attraverso l’irriducibile dissidio fra Dar- 
lan e De Gaulle. Gli Stati Uniti si sertiono di Darlan per lavorare in proprio € 
predisporre le basi della propria penetrazione egemonica in Africa e in Europa. 
L'Inghilterra manovra con De Gaulle e con Catroux apparentemente contro 
Darlan ma effettivamente contro i disegni non più dissimulabili. dell'imperia- 
lismo americano: l’urto degli interessi tradizionalmente opposti delle due na- 
zioni anglosassoni non è meno fatale, ineluttabile, oggi. che entrambe sono 
schierate contro il. medesimo nemico. Tutto l'allarme, l'agitazione di Londra 
per l'investitura concessa da Eisenhower all'uomo di Vichy si indirizza contro 
quest'ultimo ma in realtà colpisce Washington. 
rendere maggiormente chiare le posizioni dello s intervi 
con un passo che assume carattere di © veto » formale: di coca © erourie dufaa 
agli Stati Uniti. Mosca non ammette che l'Africa settentrionale francese diventi, 
col pretesto della « liberazione», la pedana di espansione degli Stati Uniti. Ii 
passo con cui Maisky ha recato al Foreign Office la solidarietà di Stalin a favore 
di De Gaulle e per l'eliminazione di Darlan illumina vividamente il ‘vasto è 
tumultuario retroscena, Si ricorderà che Stalin aveva già avuto modo di mani. 
Jestare in ripetute cirtostanze la propria preferenza per De Gaulle; în occa- 
7 lella Rivoluzione di ottobre A igni- 
ficativo messaggio personale inteso ad accreditare Gella sfere Alieni 
movimento depaullista, e recentemente si era indotto a stabilire diretti rapporti 
com. una rappresentanza del movimento stesso. MERO 
ualcunc ha voluto vedere in questo atte, 
Cremlino alla francofilia del tempo’ della Duplice Iutesa. Gato ritorno del 
SO e put dirai 1 ; lesa. Qualche altro, più 
darai che Gi ruta sla rprteiriei i. i simpatia per il generale fedifrago. Può 
Feazione russa: Che solo ta Mialcosa di fondato. Ma la causa determinante della 
— i, che solo in questo caso e fino a un certo punto si i 
quella di Londra, è della stessa natura imperialistica’ dell'asino pasoria 
dell'azione americana. Mosca sa di doversi scontrare a fonda. quand alte te 
con le forze dell'Impero britannico; ed è in previsi fondo, quando che sia, 
nel fuoco dell’agitazione indiana. Ma. vede altresi. deine oro che soffia 
minaccia della megalomania statunitense e questo pare dl Cremino pi oniE Ie 
ARNO e DIRI Fe pare al Cremlino il pericolo 
Di ponendosi alla manovra di Roosevel 
Africa, Mosca rinnova la sua gelosa, vigilante ipoteca. sugli Strgui e Dei Nord 
crientale e-innalza uno sbarramento dinanzi all'ingerenza yosica Sti mondo 
frattanto, non sì fa che parlare contro l'isolazionismo. LUniciIa an erica, 
dopoguerra è il tema del giorno, il motivo dominante det tia oo iarionismo del 
Contro l'isolazionismo si sono pronunziati ufficialmente 4 resero americano. 
partito non. è di opposto parere. Tutti sono antisolazionisti a onlicani, € l'altro 
viene inteso come la maschera dell'imperialismo, dt ant: Sn ontisolazionisme 
confini, universalistico. « Noi siamo destinati ad emergere aulreriglismo senza 
come la più forte potenza della terra. La neuro rergere dall'attuale conflitto 
aspetta il tremendo compito di curare.e rieducare l'Eutoey Potrà far legge. Ci 
non siano in grado di muoversi da sole senza ferire 0 ache neo, Anche esse 
Proposizioni ‘di questo genere; si leggono in un volume di dirsi Ie, O altri ». 
ficiosa: Riddle of the Reich, dovuto @ due scrittori sagace e ispirazione uf- 
maggiore: White Williams è Albert Perry. Ce n'è abbastanza, "€ vanno per la 
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so LA REAZIONE DELL'ASSE AL TENTATIVO DI 


N vasto campo d'azione degli aerei dell'Asse sui centri nevralgici delle operazioni nell'Africa 


A reazione dell'Asse al tentati» 
vo avversario di riprendere in 
pugno l'iniziativa delle opera- 
zioni séguita ad esplicarsi in 

tutto il suo vigore, 

In Tunisia, dopo alcuni scontri di 
frontiera, nei quali gli anglosassoni 
ebbero costantemente la peggio, ri- 
portando perdite sensibili, specie di 
carri armati, le forze dell'Asse at- 
taccarono, nella giornata del 6, 
l'importante nodo stradale e fer- 
roviario di Tebourba, riuscendo, 
dopo viva lotta, ad impossessarse- 
ne; il nemico veniva costretto a 
sloggiarne, non senza lasciare nu- 
mierosi morti sul terreno ed oltre 
un migliaio di prigionieri in ma- 
no delle truppe italo-tedesche, in. 
sieme con rilevanti quantità di mi 
teriale bellico. Reparti di bersaglie- 
ri italiani, inoltre, riuscivano a cat- 
turare circa 300 paracadutisti bri- 
tannici. 

Nei giorni successivi, il nemico 
tentava qualche puntata di mezzi 
blindati ad occidente della posizio- 
ne anzidetta, ma veniva respinto, 
subendo nuove perdite, specie di 
carri armati, autoblindo e pezzi an- 
ticarro; in combattimenti locali, 
quindi, le forze dell'Asse estende» 
vano la loro occupazione ad altre 
posizioni, invano contrastate dalle 
truppe nemiche, le quali toccavano 
nuove, sensibili’ perdite. 

L'aviazione dell'Asse interveniva 
nella lotta, incendiando numerosi 
altri pezzi blindati e battendo, con 
efficacia, nodi stradali e ferroviari 
nelle retrovie nemiche. 

L'andamento preso dalle operazio- 
ni in Tunisia e soprattutto l'accen- 
tuatasi superiorità ‘ dell'aviazione 
dell'Asse hanno indotto la stampa 
anglosassone a mutare radical- 
mente tono negli apprezzamenti e 
nelle previsioni circa i futuri svi- 
luppi delle operazioni in Africa set- 
tentrionale; non pochi giornali in- 
glesi, infatti, ed anche taluni ame- 
ricani hanno incominciato a dichia- 
rare apertamente che l'avventura 
in Africa settentrionale non è «da 


considerarsi la comoda passeggiata? 


che în un primo momento di eufo- 
ria si era potuto ritenere. Perfino il 
grave Times ha dato un ammo- 
nimento in proposito, rilevando so- 
prattutto come il continuo, raffor- 
zamento delle forze terrestri e, spe- 
cialmente, dell'aviazione dell'Asse 
crei difficoltà crescenti per le for- 
ze anglo-americane e per l'ulterio- 
re sviluppo delle loro operazioni 
In Cirenaica, salvo l'intensifica- 
ta attività di reparti esploranti e 
di artiglierie, la ‘situazione sulle 
contrapposte linee del deserto li- 
bico si è mantenuta sostanzialmente 
immutata; in quest'ultimi giorni, 


però la pressione avversaria è venu- 
ta ‘considerevolmente aumentando. 


ttentrionale. 


Sul fronte russo, l'offensiva sovietica ha continuato. a svilupparsi nei diversi. settori; 
si è estesò, anzi, notevolmente verso nord, ma si è potuto constatare che quanto più essi 
guadagnava in estensione tanto più perdeva in vigore. 

1 primi successi conseguiti, grazie al vantaggio dell'iniziativa, nei settori meridionali 
della steppa dei Calmucchi e dello sbarramento Volga e Don prima, in quelli settentrio- 
nale di Kalinin-Toropez e del lago Ilmen dopo, avevano fatto sì che gli organi di pro- 
paganda sovietici e quelli dei loro alleati anglosassoni si abbandonassero a grandi clamori 
di vittorie; ben presto. però, invece di comunicati sovietici annunzianti nuovi successi, 
si sono incominciati ad avere dei comunicati tedeschi, nei quali si parla di nette battute 
d'arresto imposte all'avversario, nonché di vittoriosi contrattacchi, specie nel settore set- 
tentrionale. 

Qui i sovietici avevano sferrato un poderoso urto nella zona tra Toropez e Kalinin; 
ma l'efficacissima resistenza delle forze tedesche ebbe per risultato di infrangere net- 
tamente l'impeto degli attacchi avversari, così che l'attacco iniziale, Il quale aveva tut- 
ti i caratteri di uno sforzo unitario e considerevolmente esteso, si andò spezzando in 
una serie di azioni locali. La pressione principale del nemico seguitò ad esercitarsi, 
per più giorni, contro l'ala sinistra tedesca, e cioè nella zona di Veliki Luki, senza 
Però che essa portasse a un risultato tale da poter, veramente, influire sulla situazione 
generale. 

Il nemico, allora, pensò di allargare l’attacco ancor più verso nord, in direzione del 
lago Ilmén; probabilmente perché il Comando russo doveva aver constatato l'ormai scar- 
sissima probabilità di poter ottenere l'esito sperato nella zona di Veliki Luki. Ma anche 
in quel settore più settentrionale, reso particolarmente difficile dalle condizioni meteo. 


RISCOSSA AVVERSARIO 


rologiche, la parata tedesca fu pron- 
ta ed efficace, così da determinare 
un'nuovo insuccesso sovietico, 

Visto, allora, che dalla parte s0- 
vietica la vampata offensiva si an> 
dava sempre più affievolendo, il 
Comando. tedesco . disponeva pet 
una violenta controazione nella 
zona di- Voronez: fanterie e forze 
corazzate passavano quindi al con- 
trattacco, sfondando per largo trat- 
to la' linea avversaria e riuscendo 
anche a chiudere in una vasta sacca 
un considerevole nerbo di forze 
bolsceviche, 

Questa parola «sàcca» non ricor- 
reva da più tempo nelle cronache 
di guerra tedesche; oggi, invece, si 
è ripetuto. nella regione. di Toro- 
pez quanto avvenne l'anno scorso 
in quella di Charkow, per le moda- 
lità soprattutto, con le quali. alla 
formazione della sacca si è giunti: 
non sono da attendersi, tuttavia — 
e lo ammoniscono le stesse fonti 
ufficiose tedesche — risultati di pro- 
porzioni così vaste come quelli che 
sì poterono raggiungere a Char- 
kow, perché i Russi hanno impa- 
rato, anch'essi, ad evadere dai 
cerchi rinserrati, sagrificando »ma- 
gari, se necessario, tutti i mate- 
riali, specialmente quelli più pe- 
santi e difficilmente trasportabili, 
e procurando, con tutti i-mezzi, di 
salvare gli uomini, dei quali il Co- 
mando sovietico non può più fare 
l'enorme sperpero di un tempo. Ed 
il mezzo per salvare gli uomini con- 
siste, soprattutto, « nel. cercare di 
frazionare al massimo le forze in 
piccole unità, così da consentire & 
queste ogni possibile autonomia € 
snellezza nei ‘movimenti, 

Ma i Sovietici non hanno neppure 
omesso di fare un tentativo in gran- 
de stile, per cercare di alleggerire la 
pressione avversaria nel settore di 
‘Toropez e di porre, così, riparo al- 
la critica situazione’ determinatasi 
in-quel' settore. Nella giornata del- 
l'11, pertanto, essi; hanno ‘lariciato 
un'fortissimo attacco în-direzione 
di Rshev, puntando con massicci $ca- 
glioni di carri armati in' direzione 
della linea ‘ferroviaria che unisce 
quell'importante ‘caposaldo a -Via- 
sma; le forze germaniche, però do- 
po ‘aver contenuto ‘l'irruzione ‘av. 
versaria, movevan sollecitamente al 
contrattacco, riuscendo a vdistrug- 
gere ‘oltre 200 carri armati av- 
versari 

E stata, questa, una delle più 
brillanti affermazioni colte dai nuo. 
vi reparti tedeschi specializzati nel- 
la lotta anticarro e dalle loro nuove 
armi; affermazione, che è valsa ad 
impedire il tentativo avversario di 
sbloccare le sue forze, le quali ri- 
mangono pertanto racchiuse fra tre 
fiumi e senza nessun collegamento 
con il resto del proprio esercito, 
mentre il. Comando germanico, col 
suo consueto sistema, procede a se- 


in una base italiana di aerosiluranti, il colonnello comandante del campo ascolta il rapporto dei reduci da un'azione di guerra. 


d 
TedSiche‘ gior 


lonleri. 

Negli altri settori, la situazione è 
ressa poco, mmutata: 

one Siucgioa. 4A Tedeschi 


rimasta 
Nella 
hann 


l ‘hi sono stati respinti. I 
Pedeschi, i hanno potuto raf- 


lelli parti 
attrezzata Der: la I ZIORTIRIAA | Lao 
anche per | 
Fazione dex ovo» di'carii srm 


base di partenzi 


fa nl nem n in parte, 
te irfiportanza, che serviva ul nemico per riparare, almeno 
OO, falla porta ‘Nell'organizzazione industriale sovietica. dalla distruzione degli 
immensi opifici di Stalingradi quelle officine di ripiego sono state 


distrutte, 


. Ora anche 


e 
tenti italiani compiono il loro 
lità che lora incombono ». / 
là 
ni offensive, che i Sovietici seguitano ‘a tener vive qua e 
oltre a coette Toro uno scotto già gravissimo, son valse & dimosttare, ancora Una volta 
la loro assoluta incapacità a capovolgere in loro favore L 5 
ter proclamare il pieno fallimento dell'offensiva 
Sitia lecito però condizinre che questa non è riuscita È conseguire In nessun settore 
risultati capaci di modificare profondamente la situazione. 


dell'Asse procedono al rastfellamento di Teburba, l'importante nodo stradale ‘e ferroviario tunisino conquistato recentemente, 
lell'Asse 


sotto la protezione dell'artiglieria antiaerea, 


Si può, per altro affermare che 
queste recenti operazioni sul fronte 
russo son valse, in certo qual modo, 
a collaudare il sistema difensivo 
creato dai Comandi tedeschi sopra 
gran parte della fronte. E poiché i 
bolscevichi non son riusciti, in al- 
cun settore, a sradicare î tedeschi da 
quelle linee ch’essi stessi hanno ap- 
prontate per lo svernamento, con 
ogni risorsa tecnica e con l'esperien- 
za dell'inverno passato, si può pre- 
vedere che per le forze antibolscevi- 
che l'inverno prossimo si presenti 
molto meno temibile di quello del- 
l'anno scorso, 

Un altro collaudo, forse ancora 
più importante, è quello che si è 
petuto fare del soldato tedesco, il 
quale ha dimostrato di essersi sem- 
pre meglio assuefatto ai rigori del- 
la temperatura ed al modo di com: 
battere delle truppe sovietich 
tanto più che la formidabile orga- 
nizzazione tecnica germanica offre 
ad essi armi e mezzi sempre più 
perfezionati, atti anche a superare 
più agevolmente le difficoltà am- 
bientali: fucili e cannoni, ad esem- 
pio, i quali, oltre ad aumentare no- 
tevolmente la potenza di fuoco dei 
singoli reparti, offrono la garanzia 
di poter funzionare anche alle più 
basse temperature, in mezzo»al ge- 
lo ed alla neve; nuovi tipi di carri, 
slitte corazzate, eccetera. 

D'altra parte le gravi perdite che 
questi conati offensivi costano al- 
l'avversario dovranno finire, fatal- 
mente, con l'incidere sul suo grado 
complessivo di efficienza bellica: 
basti dire che nei soli ultimi venti 
giorni i bolscevichi hanno perduto 
oltre 2000 carri armati. La qualità 
di questi, poi, è apparsa inferiore 
rispetto a quella di un anno fa, così 
come peggiorato, e notevolmente, si 
rivela il materiale umano che il 
nemico manda al fuoco, 

In conclusione, i Comandi bolsce- 
Vichi facevano assegnamento di 
puntare, anche quest'anno, sui due 
termini inverno e massa; senonché 
ii primo, sia per le misure adottate 


le pur 
dell'Uni: 
difatti, con 
dei più re 


impegnato in Africa’ settentrionale, 
© la preoceupazione di non subîre 
altri duri salassi di uomini, la dire- 
zione della: guerra sovietica accenni 
4 rinunziare a grandi piani controf- 
fensivi, per: limitarsi piuttosto ad 
azioni. staccate e locali, le quali’ nor 
rivelano più un verò legame opera- 
tivo e costruttivo,né hanno potu! 

eno fino ad: oggi, mutare ‘la’ fi- 
sionomia complessiva della lotta sul 
vastissimo fronte. 


AMEDEO TOSTI 


Sul fronte orientale, nonostante Ja neve e il gelo, la battaglia continua senza sosta 

agli attacchi che i sovietici rinnovano ogni giorno, le forze germaniche e alleate op- 
pongono una salda e attiva resistenza e passano spesso al contrattacco, patalizzando 
e spezzando l'offensiva nemica che non ha potuto fin qui conseguire resultati ap- 
prezzabili dal punto di vista strategico. Riserve fresche sono entrate in linea da 
parte germanica, attrezzate nel modo migliore per la lotta invernale, e addestrate 
a trarre partito dalle condizioni del terreno e dall'armamento di cui sono fornite. 
Artiglieri e fanti combattono fianco a fianco, sfuggendo all'osservazione del nemico 
grazie alle loro uniformi bianche che si confondono col suolo coperto di neve. Qui 


sopra, a sinistra, un telemetrista dell'artiglieria antiaereà, che viene usata anche per 
tirare contro bersagli terrestri; a destra, mitraglieri che marciano in un camminamen- 
to per recarsi a dare il cambio ai loro compagni in linea. Lo sforzo che le truppe dlel- 
l'Asse sostengono sul fronte orientale non ha impedito tuttavia com'è noto di inter- 
venire prontamente a parare la minaccia profilatasi nell'Africa Settentrionale in sè- 
guito all'aggressione anglo-americana: ingenti forze Italo-germaniche occupano in- 
fatti la Tunisia. Un grosso carro armato fermo în una Via di Tunisi (qui sotto a sì- 
nistra) e un motorista che procede al rigonfiamento di un pneumatico (a destra) desti 

no l'interesse della popolazione che ha accolto i soldati dell'Asse con simpatia e fiducia. 
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tn mosalca col ritratto di Virgilio: da Madrumetum (Tunisi, Museo del Bardo) 


L'INVASIONE NORDAMERICANA 


EUROPA E AFRICA 


A storia dei rapporti fra l'Europa mediterranea e le sponde settentrionali 
dell'Africa è una storia unica al mondo. E la storla meravigliosa degli in- 
cessanti tentativi compiuti dalla civiltà per ricongiungere spiritualmente, al 
disopra del mare, in una spirituale solidarietà ‘di costumi e di norme m 

rali, le membra sparse di ‘un unico continente, lacerato e scavato nel lontanissimi 
‘millenni dalle prime evoluzioni telluriche, dalle corrosive « ingressioni » del mare 

‘Le ricerche geologiche hanno assodato che l'isolamento dell'Africa è il risui- 
tato di remotissime metamorfosi fisiche, che hanno scisso e allontanato territor: 
che dovettero’ essere inizialmente, se non proprio congiunti, senza dubbio molto 
più vicini di quanto oggi, a tanti millenni di distanza da quei primitivi eventi 
si sarebbe. indotti a pensare. 

Ma è stato vero, anche quì, che il mare non separa quanto comunemente si 
erede. La montagna rappresenta una barriera molto più insormontabile fra grup- 
pi umani; viventi ai piedi dei suoi opposti versanti. Il mare, al confronto, può dirsi 
Piuttosto una via di comunicazione infinitamente più suggestiva e agevole che non 

‘scoscesi pendii € le problematiche incognite dei valichi alpini. 

‘Sta di fatto che dall'albeggiare stesso della preistoria le esplorazioni marinare 
dovettero solcare le acque del Mediterraneo, primo avvicinamento di gruppi 
@tnici di diversi tratti d'istinto e stringere sulle acque del comune mare i vincoli 
di-una solidarietà destinata al più sorprendente futuro. 

‘Quando cominciano le nostre memorie storiche, noi troviamo già gli abitanti 
delle rive fenicie stretti con quelli delle isole ioniche e quelli delle rive setten- 
trionali dell'Africa. Per secoli e secoli i collegamenti fra i popoli rivieraschi del 
Mediterraneo si soriò andati facendo sempre più intensi, stabilendo comuni forme 
di esperienza civile e di rapporti commerciali, su cui un giorno doveva levarsi 
l'astro lucente e dominatore di Roma. 

‘Anche per questo l'occupazione dell'Africa settentrionale francese per opera 
di truppe nordamericane è un affronto alle memorie più sacre della nostra tra- 
dizione romana e cristiana. Chi non ha trasalito di amarezza, apprendendo che 
disordinate truppe d’oltre Atlantico avevano posto il piede, ad esempio, su quella 
terra d'Ippona, oggi Bona, che risuonò altra volta della parola fatidica di Ago 
Stino, e udì per prima quei suoi Sermoni, che ancora oggi ci appaiono come la d 
cumentazione della più alta visione della vita e della storia che abbia mai illu- 
minato le menti degli uomini? 

‘Quando nei primissimi lustri del quinto secolo, Agostino reggeva la chiesa di 
Hippo -Regius e pronunciava davanti al suo uditorio fedele quei Sermoni che 
sono probabilmente la cosa più forte ed efficace di tutta la sua vastissima produ- 
zione esegetico-teologica, l'Africa era stata già da secoli il punto d'incontro di cor- 
fenti che vi avevano trovato il modo di amalgamarsi insieme per la produzione 
di una civiltà romano-cristiana, che se non ha avuto una molto lunga durata nel 
tempo, ha sortito, peraltro, una incomparabile efficienza nello spazio. 

Non bisogna mai dimenticare che per Roma, Africa si chiama soltanto quella 
parte dell’Africa settentrionale, su cui essa ha potuto segnare le orme e i confini 
Hel suo impero. Tutto îl resto del contifiente africano, allora pressoché ignorato 
ed inesplorato. va sotto la generica designazione di Libia. 

‘Separata dalle coste tirreniche e ioniche da successive ingressioni di mare 
l'Africa settentrionale non ha avuto che un destino nella storia, quello di sentire, 
al disopra dei fiutti, la sua comunanza d'origine con le terre d'oltremare. Le con- 
quiste che vi hanno segnato più profonda l'orma della loro spiritualità e della 
ibro cultura, non sono quelle venute da Oriente o da Occidente, ma sono quelle 
venute dal Nord, da oltremare. Si potrebbe dire che non i Fenici, non i Vandali, 
Hom gli Arabi mussulmani. sono riusciti a spremere dalla settentrionale sponda 
Africana i suoi più fecondi frutti, ma solo Roma, che due volte vi è giunta conqui- 
Giatrice, una prima volta con Je truppe di Scipione, una seconda volta con i mis- 
Sionari cristiani, perché una sola cosa è indubbia ed è che l’Africa romana è stata 
a nistianizzata da Roma e oltre il Mediterraneo i limiti della cristianizzazione sono 
Stati i limiti stessi della colonizzazione romana. 

È stato il destino storico dell’Africa settentrionale vedere 1 colonizzatori dei- 
l'Oriente e dell'Occidente sopraffatti e soppiantati dai dominatori venuti dalle 


coste lo e della Sicilia. Non per nulla fra 
Sr dai rieliana non corrono più di 150 chi- 


lometri. O 1 Grecl giunsero per la prima volta sulle coste 
a ano dna ‘Cristo, traplantando a Cirene la prima 
africane rnrica, i Fenici conoscevano già da molto tempo 
co onee di comunicazione marinare fra il vicino Oriente 
Te Linee e lettentrionale, Cartagine punica era già in fiore. 
fcdcto, in quella sua opera che segna l'epifania, della 
Erodoto. lenza storica, divide gli abitanti dell’Africa in 
quattro razze: due indigene, gli Etiopi e i Libi, le altre due 
‘straniere, i Fenici e i Greci. 

‘Ma la colonizzazione romana, come quella fenicia, doveva 
celere il posto alla trionfale colonizzazione romana, che 
non solo distrusse quel che vi trovò, ma rielaborò tutte le 
precedenti conquiste e le sigillò col suo crisma. È un incom- 
parabile titolo di merito per Roma, l'avere in meno di tre 
para innalzato L'Africa, — specialmente la Tunisia e il 
dipartimento di Costantina, la vecchia Cirta — a un' così 
alto livello di prosperità. 

‘teodoro Mommsen ha detto una volta che la Roma re- 
pubblicana, conquistatrice di Cartagine, si contentò di cu- 
stodire nell'Africa settentrionale un cadavere, senza far 
sto per infondergli una nuova linfa vitale. È del tutto 
inesatto. Prima di Cesare e di Augusto, il Senato romano 
non ha spiegato, probabilmente, tutta l'azione legislativa 
che sarebbe stata nei suoi poteri per colonizzare l'Africa 
Ma indipendentemente dal governo centrale e senza di esso, 
"ria moltitudine di romani ha sciamato oltremare per an- 
una. nd infondere nella terra di conquista il soffio della 
nuova vita. 

Sta di fatto che le ceneri di Cartagine erano appena raf- 
freddate, che una folta schiera di trafficanti e di cavalieri 
accorse per prendere nelle proprie mani il commercio del- 
is Sscombarsa rivale, fissandosi nel. paese e cercando di 
trarre tutto il tesoro possibile dal suo suolo inesauribile. 

Ventitré anni dopo la rovina di Cartagine, Sempronio 
Gracco e Fulvio Flacco, bramosi di venire in aiuto alle 
Giassi ‘povere, fecero votare una legge che prescriveva 
filvio Hi und colonia latina sul luogo stesso dove Carta- 
Kine aveva spiegato la pompa della sua fioridezza, 

Da allora, attraverso vicende fortunose, la colonizzazio- 
no fomana procedette così imponente e così fruttifera, che 
nen per nulla all'alba del quinto secolo, Rutilio Nama- 
ziano, in quel poema sul suo ritorno che è il più alato 
panegirico che sia stato mai sciolto alla sapienza prodi- 
Dive ‘di Roma, poteva dire che la fecondità della terra 
africana e la sua spiritualità erano il frutto non soltanto 
del sole africano, ma anche della pioggia che la Roma 
del Tevere vi aveva lasciato cadere con l'afflusso del suo 
favoro la provvidenza della sua legislazione, Sole suo 
dives, sed magis imbre tuo, 

Con l'avvento del Cristianesimo si vide ancor meglio 
quale provvida azione Roma potesse esercitare nella colo- 
nizzazione dell'altra sponda. 

È ormai ritenuto per certo che il Cristianesimo dovette 

giungere nell'Africa romana portato da missionari africani, che per ragioni di 
Fitto © di cultura vivevano sulle rive del Tevere, in quel quartiere del Celio, 
che conserva ancora, con quella fedeltà di tradizioni toponomastiche di. cui 
Roma pare abbia il privilegio, la memoria dei suoi vecchi abitanti, Non c'è anche 
oggi, in quei paraggi, una strada, che porta il nome di Via Capo d'Africa? Ma 
allora si verificò una cosa sorprendente. Gli africani ricevettero il cristianesimo 
da Roma e glielo restituirono disciplinato e dottrinalmente arricchito. I primi 
teologi di lingua latina sono scrittori ‘africani, come Tertulliano, e il primo vescovo 
di Roma, che esercitò effettivamente un’azione disciplinatrice su tutta la cri- 
stianità mediterranea, fu un africano, Papa Vittore. 

Poi le invasioni, la vandalica prima, quella islamica dopo, sembrarono inar.- 
dite la capacità operosa e vivente della vecchia Chiesa africana. Ma essa aveva 
già splendidamente assolto. il suo compito universale, dando alla cristianità ant'- 
ca e possiamo anche soggiungere a tutta la cristianità medioevale, un maestro 
di cui non c'è altri l'eguale, Agostino. 

Erano invasioni che venivano dall'Oriente e dall’Occidente. Si direbbe che il 
destino le votasse ad una sterile opera di dissolvimento e di distruzione. Come 
non l'hanno ricordato quei francesi, che hanno con così inconsapevole dedizione 
uccolto senza resistere i provenienti d'oltremare, sbarcati sulle rive marocchine 
© algerine? 

Dopo secoli di decadenza, le sponde settentrionali dell'Africa dovevano cono- 
scere ore di rifioritura e di resurrezione quando dalle sponde settentrionali del 
Tirreno e dello Jonio, Normanni e Svevi, al seguito di quelle che erano state le 
grandi iniziative delle repubbliche marinare, cercarono di ripristinare, fra la 
Sellia, la Calabria e le coste africane, quei vincoli di solidarietà economica e mo- 
rale, che avevano già fatto della vita rivierasca del Mediterraneo un incompa- 
rabile circolo di valori intercomunicanti. 

lella storia delle Crociate non c'è, forse, ora più solenne di quella ch 

il grande re di Francia, san Luigi IX, condurre una grande ‘ipeizione OA 
sotto le mura di Tunisi e affrontare serenamente ed evangelicamente. la morte 
durante l'assedio della città. A tre secoli di distanza Carlo V, il grande impera- 
tore teutonico, sbarcava egli pure con truppe italiane, tedesche e spagnole sulla 
costa tunisina, ripristinandovi il prestigio della tradizione latina e continentale. 
Quel che l'apertura del Canale di Suez abbia poi rappresentato nelle fasi di svi- 
luppo dei rapporti fra Europa e Africa fu ben visto e magnificamente. espresso 
dal nostro grande Oriani in quel suo saggio di Dogali, che è una delle pagine 
più alte della letteratura moderna. «La separazione storica dei continenti 

Scrisse l'Orlani — già vinta dalle religioni, dai commerci, dalle fmmigrazioni 
dalla scienza, cessò definitivamente con l'apertura del Canale di Suez. L'Africa, 
diventando un'isola, si riuniva all'Europa, giacché dalle sponde del nuovo ca- 
nale l'espansione europea si sarebbe allargata oltre i suoi immensi deserti; fia 
sopra i suoi favolosi altipiani. Dopo aver tagliato il suo istmo l’Europa risali- 
rebbe i suoi fiumi e forse fra non molto, congiungendo con un altro canale I 
fonti non troppo discoste dello. Zambesi e del Congo, la. spezzerebbe in due 
grandi isole per irradiarla della propria civiltà da tutto il litorale e dal pd io 
L'Africa, che ha avuto una civiltà propria sulle coste, oggi ancora effi 

palla RL mondiale, giacché senza Tebe .e ‘Alessandria la storia è impossi- 

ile; che da molti secoli ospita l'Europa sui propri lidi ripetendovi i e 
RIE ia glorie aolitaria di (Cavtagine; che sé lmcitta perche dn aus RO 
simi sforzi religiosi, cristianesimo ‘e maot ata penetrare dai due mas- 
eee e eee 

ine, . feconi lessandria e se ridusse l'Egitto a provinci sr 
fAfica nella storia universale. ‘Da allora. T'azione italica sall'Afmiat du Cso 
tinua: Gifto:il colmmentio africato fu cos. Italia: 1 Gate en pt Leon 
padri è concili, vi mandò crociate, vi si batté (Con Fiamme i ito Sort 
DRACO SESRCTELT ATEO SDA AI de to e no 0 e 
Mecca: il suo Egitto risorse meno africano dell'antico: ci suci Lenbeni Notari 
Rorirono guardando altre ll mare allburopa. i suoi imperi litoranei 

er la prima volta nella storia’ mili: ; i A 
Manica e provenienti. del'idi 1a dell'Atiantito. erieren gere dal di 1à della 
bitamente quel Suolo. nordafricano, che la Roma di Cesare come li Ron osi 
Pietro hanno irrorato. del loro sforzo © della loro congumta. one 1a Roma di 

I loro momentanei. successi non. possono e non debbono «de ? 
Agostino, al suoi tempi, alle prime notizie dello strazio pervotcate Mu Tai 
di Rome! dall'invasione gotica, pronunciava a. Ippont. al erat ale mura 
Comunità fedele, queste solenni parole: Roma non seni tro neo della sua 
‘Roma non cade; ‘se lo spirito romano non wiene meno! Le amen pn ge cene 
mattoni sovrapposti. Mano umana li sovrappose: Mano rese a non Sono che 
Afa lo spirito, non è cosa umana: vince ii Rene. PR PO arene 
morte è occaso della vita; ma SI FP; emica. Neppure ia 
morte è oceaso de occasione: di nuova vita. Non vitae occasus, more; 

Le parole del santo vescovo d'I, 
idealismo Che 1 secoli non hanno potuto consuma.‘ vo Una sapienza e un 

MARIO MISSIROLI 


LA FESTA DEI MACOLATA NELLA BASILICA DI SAN PIETRO. - Con grande 
solennità e con l'intervento di una incalcolabile folla di fedeli sì è svolta nella Basi- 
lica di San Pietro la funzione religiosa di espiazione e di Impetrazione stabilita dal 
Papa per la festa dell’Immacolata. Alla cerimonia assistevano i Cardinali, il Corpo 
diplomatico al completo, la prelatura e il patriziato di Roma. Il Papa, dopo il canto 
del « Magnificat » e del « Miserere », inginocchiato di fronte all'altare centrale dov'era 
esposto il Santissimo ha letto Ja preghiera da Lui composta per consacrare il genere 


umano al cuore di Maria, preghiera che com'è noto ha fatto parte del radiomessaggio 
inviato da Pio XII al popolo portoghese, in occasione delle celebrazioni anniversarie 
dell’apparizione della Vergine a Fàtima. Compiuta la cerimonia il Pontefice è uscito 
sulla loggia centrale di San Pietro e ha impartitò alla folla che si accalcava sulla 
piazza la benedizione « Urbì et Orbi », Qui sotto, la lettura della preghiera fatta da 
Sua Santità. - Sopra, una visione parziale della Basilica durante la cerimonia, con 
allineati nell'abside gli alti dignitari della Chiesa, | diplomatici, i'mobili romani. 


Alla presenza del Ministro Bottai è stato solennemente inaugurato a Berlino 
lo «Studia Humanitatis », istituto che si propone di dare in Germania una 
maggior diffustone della cultura umanistica, e dell'apporto della cultura 
italiana in tutte le sue manifestazioni alla ‘cultura universale. Qui sopra, 
(da sinistra a destra) il Conte di Cossato, rappresentante dell'Ambasciatore 
italiano, il Ministro Bottai, il Ministro tedesco Rust e il prof Grassi, direttore 
del nuovo Istituto. A sinistra, l’aula dell’Università di Berlino, nella quale 
ha avuto luogo la cerimonia inaugurale, durante il discorso del Prof, Grassi. 


LO «STUDIA HUMANITATIS» 
INAUGURATO A BERLINO 


U Ministro italiano dell'Educazione Nazionale illustra agli intervi 
alti fini della nuova istituzione fondata a Berlino, sotto il patrocinio del- 
l'Accademia d'Italia. Sotto, l’Eccellenza Bottai si intrattiene a cordiale collo- 
quio col Rettore del Politecnico e col Rettore della Università di Berlino. 
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Un grosso piroscafo nemico di 12 mila tonnellate giace sul fondo del mare, quasi com- 
pletamente sommerso. Stanno per iniziarsi da parte dei palombari i primi rilievi per ac- 
certare la profondità e la natura del fondo, i danni subiti e la disposizione del carico. 


CON | PALOMBARI ITALIANI 


AL RICUPERO DI NAVI NEMICHE AFFONDATE 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


accanto alle eroiche imprese dei sommergibili e delle unità di superficie 

della R. Marina Italiana, occupano il loro posto d'onore le gesta dei palom- 

bari; milizia del silenzio, impegnata in imprese anonime ed audacissime, 

che non vengono segnalate per ovvie ragioni di opportunità; gente temprata alla dura 
scuola dell’ardimento, per la quale gli abissi marini non rappresentano un ostacolo 
un’incognita. L'abilità, il coraggio, la dedizione dei palombari italiani è ben nota 
a tutte le marine del mondo che assistettero in tempo di pace a imprese colossali, 
titaniche, credute irrealizzabili dai più. Durante la guerra il compito dei palom- 


N' vasto quadro della gigantesca e implacabile guerra che si svolge sui mari, 


La lancia-compressore ‘e quella per il taglio subacquew costituiscono l'ausilio indispen- 
sabile e delicatissimo che assicura con l'ossigeno la vita del. palombaro e gli permette 
con l'idrogeno di alimentare la fiamma ossidrica che brucia e taglia anche sott'acqua. 


Uno dopo l’altro due palombari si immergono per procedere al difficile lavoro di 
ricognizione, Sotto, da bordo della lancia-compressore si seguono Je mosse dei due 
palombari immersi, svolgendo a mano a mano il tubo che fornisce loro l'ossigeno. 


In questa rara e ben 
riuscita fotografia si 
scorge, a sinistra, il pa- 
lombaro sott'acqua, e a 
destra la fiamma ossidri- 

che attacca il relitto. 


bari è ancor: più' arduo 
e temerario, poiché es- 
sfidano le profondi- 
narine e la vigi- 
a del nemico. Flot- 
ed equipaggi ap- 
partenenti ai più famosi 
armatori specializzati di 
Genova, Livorno, Na- 
poli e Trieste, operano 
dove il Superiore Co- 
mando della R. Mari 
Italiana ha stabilito il 
ricupero o la demoli- 
zione del naviglio ne- 
mico affondato. Questi 
ucmini dal cuore di ac- 
ciaio strappano giorno 
per giorno la preda, che 
l'ardimento degli equi- 
paggi della R. Marina 
ed Aeronautica hanno 
ffondato in combatti. 
. Ecco qui alcune 
scene, riprese nel Medi- 
terraneo Orientale, da 
uno dei nostri corri- 
spendenti dî guerra, dei 
lavori di ricupero svol- 
ti da un gruppo di 
palombari livornesi, al 
comando dell'armatore 


Un altro gigantesco piroscafo nemico è stato riportato a galla. Marinai, operai specializzati e palombari lo attorniano lavorando senza tregua enna 
ber ‘demolirio e ricuperarne tutte le parti utilizzabili: pontoni da carico con le gru, maone, Janele e altre imbarcazioni circondano il relitto che Niccolò, Chiesa. 
i poco a poco ma sempre con Ja maggior rapidità viene smontato e trasportato alla base prestabilita secondo le disposizioni della R. Marina. B. 


pe» 


nemica dall'esplosione delle bombe di grosso calibro sganciate dai nostri audaci piloti. 


L'autobus che in ventiquattro ore percorre i 531 chilometri della strada carroz- 
zabile che conduce i civili da Rovaniemi fino a Petsamo ossia all'Oceano Glaciale. 


ROCCIA MARE E TUNDRA 
SUL FRONTE MURMANO 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


Fronte di Murmansk, dicembre. 


EL 1920, con'la pace di Tartu' conclusa tra Finlandia ed U.R.S.S., Mosce 
cedeva ‘a Helsinki la striscia artica del Petsamo, e la Finlandia veniva 
così a possedere un importante sbocco sull'Oceano Glaciale. Il Petsamo 
invaso dai bolscevichi durante la guerra invernale del ’39-'40, fu rioc- 

cupato dai Finnici dopo la pace di Mosca. All'approssimarsi della bufera d'Orien- 
te, Divisioni alpine tedesche passarono. la frontiera finno-norvegese nel giugno 
del ‘41 per difendere dalla minaccia sovietica quel territorio prezioso sia com 
base terrestre, navale, aerca, sia come zona mineraria (presso Salmijarvi, il ni- 
chelio viene estratto in grande abbondanza). 

Da Rovaniemi, capoluogo della Lapponia, toccato dalla rete ferroviaria finlan- 
dese, al Petsamo ed al fiordo di Liinahamari, corre la Strada dell'Artico. Cin- 
quecentotrentun chilometri di ottima carrozzabile, via che dall'Europa conduce 
al mondo del Grande Nord ma che, soprattutto, da quel mondo conduce all'Eu- 
ropa: porta, dunque, del nostro Continente. La minaccia russa era grave; e 
grave avrebbe potuto esserlo quella inglese quando, nella medesima estate del 
1941, Londra dichiarò guerra alla Finlandia. Le Divisioni alpine germaniche su- 
perarono una linea di fortini russi presso la frontiera, s'addentrarono in terri 
torio sovietico, giunsero ad appena quaranta chilometri da Murmansk, dopo tre 
mesi di asperrimi combattimenti. Con l'avanzata tedesca, ogni pericolo era ormai 
eliminato. Sul Petsamo nessuna minaccia diretta gravava più; anche la Norve- 
gia settentrionale (il cosiddetto Finnmark), fronte aereo e marittimo, si trovava 
ben lontano dal fronte terrestre; la porta settentrionale d'Europa veniva sbar- 
rata al nemico. 

Caratteristica essenziale del fronte murmano è il terreno. Difficilissimo, ostile 
spesso quasi impraticabile al punto che, almeno in linea teorica, si potrebbe 
affermare l'impossibilità di combattere in Murmania, o, perlomeno, di svolgerv: 
operazioni offensive. Da ciò traggono rilievo i successi germanici del 1941, ae 
viene esaltato l’eroismo dei « Gebirgsjiger » — che strapparono ai sovietici posi- 
zioni munitissime — e che, ora, combattono quassù una delle più aspre guerre 
del globo. 

Vorrei poter dare a chi legge un'idea pittorica della Murmania. Altipiani roc- 
ciosi, piccole valli, leggere ondulazioni, alcuni profondi fiordi dove sboccano al- 
trettanti fiumi; roccia affiorante, roccia nascosta; paludi — ché le rupî non con- 
sentono all'acqua di perdersi nel sottosuolo, superato il primo strato di terra — 
ioghi e laghetti a centinaia a migliaia a miriadi. L'oceano sta generalmente duc 
o trecento metri più in basso, ma il fronte sorge dal mare, i cacciatori di monta- 
gna germanici combattono spesso lungo le sue rive, quasi non fossero alpini ma 
marinai. Questo il grande contrasto che dà fisionomia al fronte murmano. Roccia 
carsica, terreno alpestre, e oceano. Il conflitto si svolge a nord, con tutte le ti- 
piche caratteristiche della guerra marittima; a sud invece, il fronte assume ra 
bidamente una terza fisionomia, quella della tundra, umida, pesante, paludosi: 
sima, quasi priva di rocce, quasi pianeggiante. Tutto ciò in ‘appena novanta chi- 
lometri: tanti ne misura il fronte di Murmansk che appunto nella zona meridio 
nale, si perde nel cuore della tundra. L'uomo ha rinunciato a combattervi. 

Tl fronte murmano non è se non il susseguirsi ininterrotto d'un sistema di capi- 
saldi. Muretti a secco, ridotte, fortini, difficili sentieri fra le rocce; le posizioni 
russe distano da quelle tedesche qualche decina o qualche centinaio di metri. At- 
torno ai capisaldi, il vuoto, la terra di nessuno, dominata dall'incrocio dei fuochi 


Chi non ricorda vil nichelio. di Salmijarvi, notissima mira bolscevica, durante..la 
guerra del ‘39-10? Questa cittadina di baracche è stata costruita nella foresta al riparo 
dall’osservazione aerea, presso Îe miniere che hanno ripreso a funzionare în pieno. 


Sette chilometri dopo Rovaniemi, già in piena foresta lappone, un cartello sancisce vi- 
sibilmente il passaggio del Circolo Polare Artico: si entra nel regno del Grande Nord, 


Siamo a Sodankyla in Lapponia sulla strada che conducè verso l'Oceano Glaciale. 
Anèhe | finnici sanno qualche volta fare dell’umorismà: in questa casetta rossa 
dai bordi bianchi è aperto un «ravintola polaris », vale a' dire un ristorante polare. 


Il cielo grigio e la tenue nebbiosità fanno quadro con lo scorrere di un fiume lappone. 
L'altezza e la robustezza degli alberi comincia, in questa latitudine, a diminuire. La 
regione è anche ricea di laghi e laghetti e di paludi, poiché il sottosuolo roccioso 
non consente all'acqua di perdersi dopo' aver penetrato il primo strato di terra. 


Presso Ivalo (300° chilometro della strada. dell’Artico) un grande lago ospita migliaia 
e migliaia di tronchi destinati allà fluitazione verso Îl sud o al trasporto verso il 


fronte murmano dove, mancando glì alberi, 


il legname è preziosissimo materiale. 


le retrovie del fronte, piccoli posti di guardia vigilano 1 sen- 
tieri dove il nemico potrebbe, profittando delle lunghe ore di oscu- 
, infiltrarsi con lè proprie pattuglie per tentare colpì di mano. 


La linea degli opposti capisaldi del fronte murmano raggiunge talvolta | 400 metri d'altezza. Malgrado la vicinanza del mare intiepidito da 
una propaggine di,corrente del golfo, la neve vi ha cominciato a cadere, mimetizzando le baracche dove vigilando vivono i soldati tedeschi. 


” 


il sentiero che corre accanto a questo laghetto è battuto dal fuoco russo. Le posizioni nemiche: di- A migliaia di chilometri dall: 


L'inverno sta ormai per 
giungere. Qualche spruzza- 
ta di neve, il cielo coper- 
to di nuvole, Il fronte di 
Murmansk è vicino, dopo il 
lunghissimo viaggio, come 
i molti laghetti annunciano. 


delle armi amiche, dalle 
mine e, qua e là, dai reti. 
colati. Sembra guerra di 
montagna anche se il mare 
fa sentire la sua presenza, 
ora attenuando un poco la 
rigidità glaciale del clima, 
ora scagliando sui com- 
battenti della Murmania 
spaventose bufere di vento 
che scendono dalla calotta 
polare. 

Regno della notte di due 
mesi, regno del sole di 
mezzanotte, dominati en- 
trambi dall'atmosfera som- 
messa e potente del Gran- 
de Nord, illuminati da un 
pallido sole o sconvolti dai 
violenti bagliori elettrici 
delle aurore boreali, il 
fronte di Murmansk e 
quello vicino della Peniso- 
la dei Pescatori sono i li- 
miti più settentrionali del 
globo dove si combatte la 
guerra terrestre; delineano 
pure il limite di sacrificio 
cui l’uomo sa giungere 
quando occorra lottare per 
la posta decisiva, 


LINO PELLEGRINI 


(Foto dell'autore) 


ad 


q A Germania 
stano poche centinaia di metri e il sentiero è stato in parte mascherato ton delle reti mimetizzate. Dal posto avanzato l'uomo di fre ica) 
a a imiche. 
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GIORNI DA RICORDARE È 


IL LEONE DI S. MARCO 


A passeggiata prediletta di Gabriele d'Annunzio a Venezia aveva due mete 
sognanti: il Campo di San Giovanni e Paolo, per il grande amore della 
Basilica (Pantheon della città) e del monumento a Bartolomeo Colleoni 
che il Poeta, nell'altra guerra, vide discendere e risalire, col cuore di tre- 

pidazione (e_la fantasia gli suggerì un sonetto indimenticabile), e il molo, fra le 
due colonne, di Marco e Todaro, sulla riva, quinte stupende di un meraviglioso 
scenario, Il poeta uscendo dalla Casetta Rossa cercava di sottrarsi agli sguardi 
della gente che giudicò «o inopportuna o intrusa », lasciava Campo San Mauri- 
zio, saliva lentamente fl Ponte. della Feltrina, sopra il canale, « monotono e faci- 
turno ». Scendeva al Ponte delle Ostreghe, infilava via XXII Marzo ed appariva 
in Bocca di Piazza che attraversava al largo, fra i colombi, senza sentire la sug- 
gestione delle Procuratie Nuove. In Palazzo Ducale, nella fastosa e severa sala 
dei Pregadi, egli aveva letto:« L'allegoria dell'autunno » per pronunciare il suo 
presagio alla città di vita, ma, raggiunto il molo, si fermava lungamente fra le 
due colonne, da dove gli occhi spaziano un divino orizzonte. 


VENEZIA FRA LE DUE COLONNE. — A questa riva non forse un giorno egli 
volle far approdare le barche del sale, gonfie del vento di levante e del cuore 
di Basiliola? Oggi i veneziani sanno che qualche cosa manca all'anfiteatro. Man- 
cano i simboli della città come molte altre opere d'arte che hanno raggiunto ri- 
coveri sicuri. E un po' della nostra angoscia si vela dietro gli schermi di legno, 
ma non è una passione inerte, sibbene. una volontà dura e una certezza spiri- 
tuale. Oggi la gente guarda in alto, riconosce l'ombra frà le luci che gemmano ie 
teste del santi, i vertici delle crocì, i capitelli, le cupolè, la luminosa magìa del 
tesoro. Di fronte al molo l'Isola di. San Giorgio Maggiore è raggiante. E l'isola di 
due guerre che serra e custodisce fra le sue pietre un pegno d'amore, e anche il 
nostro amore è uguale alla fede. 1 simboli della Serenissima posti a ricordo dei 
protettori di Venezia, oggi, vicini è-dontani, vegliano non più sulla Signoria ma 
sul destino della Patria in armi. 


L'ISOLA DEI CIPRESSI. — San Giorgio è l'antica isola « dei cipressi ». Ceduta 
dal Doge Tribuno Memo ad un Morosini — forse Giovanni — perché vi istituisse 
un monastero di Benedettini, questo fu arricchito di privilegi, di offerte, di ren- 
dite da Dogi, da Imperatori, da Papi. Sebastiano Ziani vi fu sepolto. La reliquia 


del Santo protomartire, vi è gelosamente custodita. La Chiesa è nel cerchio scin- 
tillante dello scettro di una potente sovrana. L'architettura di Andrea Palladio 
vi è riconsacrata. « L'ultima cena » rioffre al mondo un aspetto irreale e sovru- 
mano ‘€ il nostro animo è come preso «da un senso dì sconfinata ammirazione 
e di trepidante sgomento ». Di fronte alla Chiesa, la quadratura, disegnata dalle 


due colonne del molo, nella luce azzurrina dsl tramonto, nella luce siderale della 
notte piena, forma uno dei quadri più affascinanti di Venezia, Sono scesi dal pie- 
destallo vertiginoso San Marco e San Todaro, ma la grandiosità panoramica del 
quadro impaurisce la più ricca delle fantasie. 


"TRE COLONNE O DUE? — Due o tre? La storia è silenziosa ma la leggenda 
ne discorre, Forse la terza colonna trasportata dall'Oriente precipitò nella La- 


Qui sotto Îl Leone di San Marco rimosso dalla colonna della Piazzetta, e al quale 
sono state svitate le ali per ricoverarlo al sicuro durante la guerra. - A destra; un 
particolare che rivela il restauro cui fu sottoposta l'opera dopo il suo ritorno da 
Parigi, ai primi dell'Ottocento, essendo stato mal ridotto dall'esilio e dal viaggio. 


Particolare della statua di San Teodoro, primo protettore di Venezia, anch'essa rimossa dalla colonna su cuì sorgeva, sul Molo, per ripararla da e Mi di 
h ventuali danni di guerra. 


guna e la Laguna la sommerse. I due fusti colossali che vediamo furono eretti 
nel*1172 dal primo costruttore del Ponte di Rialto, da quel Nicolò Barattieri che 
‘cbbe in sorte la libertà di tener giuoco d'azzardo sul selciato aristocratico di Ve 

nezia, Sono di granito orientale, rosso e bigio, ed è da immaginare come nel mer- 
cato dei negozietti e dei robivecchi del passato, esse fossero un'insegna agognata 
per incontri furtivi, per convegni notturni, Capitelli veneziani, basi poderose, or- 
nati graniti, Venezia e Bisanzio, i mestieri scalpellati con segrete gradine, le du. 

colonne sollevano verso il Palazzo Ducale e verso la libreria San Marco, rifatto 
e rifuso, San Todaro, Santo di Grecia, primo protettor di Venezia. Originaria- 
mente la statua raffigurò come è noto San Giorgio cen la lancia ritto sul drag», 
Patrono della Dalmazia. E dall'altra sponda soffiò vento di libertà. 


FORSE UNA CHIMERA? — Indubbiamente sollevate sulle ‘due colonne orien- 
tali del XII secolo, le due opere quasi vanivano lasciando scorgere soltanto un 
profilo 0 un movimento di massa. San Teodoro in gran parte ornata di frammenti 
classici messi assieme, con una intelligenza che denota un gusto smaliziato, è 


un'opera d'arte di gran pregio. Chi ha avuto la fortuna di veder da vi 
ne al quale sono state subilo svitate le grandi all, è Mmasto salvito del sii Leto 
lezza maestose. Che sarà mai? Un lavoro persiano 0 forse une chimera, o unto 
pera del lontano Oriente, o una sagoma cinese? La stilizzazione del Saito: dl “a 
gnante è potente. In una modellazione nervosa sono impressi i caratteri di anta 
forte scultura. Ma nessuno potrebbe dire quando mai_i veneziani abbian Lartat 
tra le lagune questa magnifica preda. Aggiuntevi le ali, il feroce leone {u iscato 
sulla colonna.e vi rimase per secoli, ascoltando l'ansare dell'acqua. Nei 1008 } 
francesi: lo portarono a Parigi ma l'esilio non fu troppo lungo. Mal dotto dal 
tempo e dal viaggio fu in parte rifuso. Con un intervento provvido &.. ai 
saggissimo della Sovraintendenza ai Monumenti, î due simboli di Venezie, 
oggi un sicuro e tranquillo ricovero. Ai veneziani non immemeri sultano, TERNO 
dare in alto, ne! cielo della città, sembra che le insegne vittoriote nun isa ar 
rite e;che nel cerchio dell'ombra, qualcuno ripeta l'ammonimento 6 il siarerbe: 
o © ìl giuramen- 


to: «O Italia, tu avrai la vittoria 
GIANNINO OMERO GALLO 


(Foto Bòhm - Venezia) 


RA DEL GIAPPONE 


il Giappone ha celebrato solennemente Ml 7 dicembre il primo anniversarlo dell'entrata in guerra 
limito. lle Potenze anglosassoni. Qui a sinistra un recente ritratto del Tenno, Sua Maestà Imperiale 
Hirohito. Qui sopra, il luogotenente Generale Masaharu Homma, già comandante in capo dell'Ar- 
inata giapponese operante nelle Filippine, il quale rientrato a Tokio, dove è stato accolto trion- 
Falmente dalle autorità € dalla popolazione, si reca a rendere omaggio al Sovrano al Palazzo Impertale. 


Unia fase della nuova vittoriosa battaglia delle isole Salomone, durante la quale la fiotta. giapponese 
ha dato ancora una volta prova della sua potenza-affondando 28 navi da trasporto americane, ‘e. ab- 
battendo di neroplani. Sotto, l’entrata in una base atlantica dell'Asse di un sommergibile nipponico. 


propaganda anglosassone tratta 
molto spesso il motivo della situa- 
zione alimentare delle Potenze del. 
i deficienze al- 

larmanti che non esistono. 

È questo un settore, al quale noi pos- 
siamo guardare con la maggiore fiducia 
possibile. Non altrettanto può dire la 
Gran Bretagna, Le ragioni sono eviden- 
ti e semplici. 

La gravità della situazione alimentare 
inglese — che ha determinato un com- 
plesso di misure restrittive eccezionali 
ha causali diverse, che possono così ri: 
sumersi: mancanza di una produzione 
agricola metropolitana, sufficiente qua- 
litativamente e quantitativamente; asso- 
luta deficienza delle scorte; inadeguato 
funzionamento ed assoluta precarietà 
delle comunicazioni che le dovevano ga- 
rentire, Il governo britannico si era da 
tempo preoccupato delle difficoltà del- 
l'Isola in caso di conflitto. Nel 1938 pub- 
blicò addirittura, con propositi tranquil. 
lizzanti, un rapporto dedicato all'alimen- 
tazione inglese in tempo di guerra. Tale 
politica doveva consentire all'Inghilterra 
di conseguire un approvvigionamento re- 
golare è costante, di neutralizzare gli 
eventuali squilibri di distribuzione, e di 
bloccare i prezzi per difendere la capaci. 
tà di acquisto delle classi meno abblenti. 
La realtà ha dimostrata la precarietà ed 
insufficienza di certe previsioni e dei 
mezzi con | quali esse si dovevano -reu- 
Uzzare 

È lo stesso rapporto, predisposto in 
una data non sospetta, che ci offre I dati 
a_sostegno. di questi rilfevi. Secondo. le 


PANORAMI 


FATTI E 


cifre del triennio 1935-1937, l'Inghilterra 
aveva raggiunta una percentuale di pro- 
duzione interna, che era del 13% per i 
cereali, dell'8% per i grassi, del 31% 
per i formaggi, del 23 */-per la frutta, del 
27% per lo zucchero, ‘ecc. 

Non meno difficile è la situazioné che 
si presenta nelle altre voci alimentari, 
le quali nei periodi normali, attivavano 
una vasta importazione, sensibile per le 
carni, per le uova, per i legumi e 
così via per le altre derrate commestibili 
più o meno importanti. » 

Questi dati si riferiscono al triennio 
1935-1937. Da allora le condizioni gene- 
rali, dal: punto di vista produttivo, non 
sono migliorate, ma peggiorate. La su- 
perficie coltivata in Gran Bretagna è an- 
data progressivamente diminuendo. Le 
zone seminate erano fino a poco fa del 
26% in Inghilterra, del 12% nel Galles, 
del 16 * in Scozia, del 22 * in Gran Bre. 


tagna. 

fi resto del territorio era ed è inutiliz- 
zato, e consiste in.brughiere, in foreste, 
in parchi di caccia, ecc.: conseguenza 
pratica e diretta è la diminuzione della 
produzione interna. 

‘Tutto ciò è la dimostrazione migliore 
della vastità del fabbisogno inglese e del- 
la assoluta insufficienza delle fonti locali 


ECONOMICI 


PAROLE 


di approvvigionamento. Passando a con- 
siderare la situazione delle scorte; va ri- 
levato che ‘nonostante i propositi e gli 
accorgimenti che sono stati tentati, e le 
rosee previsioni fatte da uomini di gover- 
no — i quali volevano nientemeno che 
l'Inghilterra divenisse « il sito più a buon 
mercato del mondo, per l'accumulazione 
delle riserve di merci» —, le giacenze 
alimentari britanniche hanno avuto una 
durata minima, sia a causa della loro ri- 
dotta consistenza iniziale, sia per la man- 
cariza di tempestive ed appropriate for- 
me di disciplina distributiva. 

La Gran Bretagna, che credeva di poter 
fronteggiare tutte le emergenze con la 
sua ricchezza superlativa, con la sua di- 
sponibilità diretta ed illimitata di beni, 
con il suo controllo su mercati e su vie 
di comunicazioni, è così colpita proprio 
nel settore che si illudeva di aver poten- 
ziato più degli altri. Essa credeva di po- 
ter sovvenire al suo fabbisogno facendo 
ricorso alle importazioni. Ma queste per 
alcune provenienze sono, come è noto, 
del tutto sospese è per altre sono dive- 
nute così difficili e pericolose, da rendere 
precaria ogni previsione. 

In questi ultimi tempi poi questa si- 
tuazione è divenuta quanto mai critica 
per un complesso di ragioni che hanno 


di cielo dell'Italia, della Germania e del 
Giappone dispongono. è disporranno nei 
prossimi mesi. Di ciò sono convinti anche 
vari organi della stampa inglese quando 
nella loro rubrica commerciale, al riparo 
da ogni infiltrazione propagandistica, af- 
fermano che «da quando è incominciata 
la guerra, gli importatori inglesi hanno 
dovuto sostenere rischi, anche finanziari, 
che sono al di fuori di qualsiasi previsio. 
ne commerciale, come non è mai avve- 
nuto in questi Ultimi cento anni ». 

Tali sono le prospettive della Gran 
Bretagna dal punto di vista alimentare. 
Esse non denotano soltanto uno squili- 
brio economico; ma anche e soprattutto 
un grande disagio morale che è destinato 
a creare i piùxpericolosi fermenti e le più 
gravi incerti - 

Questo è il linguaggio dei fatti. Resta- 
nd.Je parole, Ma su di esse si può libera- 
mente sbizzarrire la propaganda anglo- 
sassone; anche perché non sarà soltanto 
questa la ragione delle sue prossime di- 


Sillustoni. GENNARO E. PISTOLESE 


LA LETTERA 


NDAVANO, su lungo il costone, affondando fino al ginocchio nella neve. 

A volte le gambe non volevano procedere, rimanevano come legate © 
stentavino ad uscire Le racchette quasi non servivano; gli zaini pes: 

vano di più perché | due bastoni incrociati sulle spalle che prima li reg- 

gevano, ora servivano per assaggiare le profondità della neve lungo il sentiero. 

‘Pirava un vento gelido ed il fiato si congelava sui baffi, sulla barba, sulle ciglia, 

trasformandosi in ghiaccioli. La pattuglia procedeva lenta a ridosso della mon- 

| tagna e quattro muli carichi di salmerie seguivano i soldati con un dondolio di 

testa che diminulva allorquando compivano lo sforzo di sormontare un dislivello 


ul tenente, 
quello con i baffi grigi e che fuma sempre + toscani ». 
Pol cominciò a farsi sentire la mitragliatrice, come una icie di concerto di 
ranocchie intorno ad uno stagno, e non si sapeva da dove sparavano perché i coi- 
pi si infilavano nella neve e non si poteva vedere quando scheggiavano la roc- 
cia, Laggiù, avanti, qualche po' di neve strapazzata da una mano distratta. Han- 
no tirato là, Tirano più avanti... « Ehi, Toni, tieni quel mulo... Pieghiamo a de- 
stra, dietro al costone... ». 
Continuavano ad andar su con gli zaini colmi di roba. Ad un'ora di strada Ji 
seguiva una compagnia che andava a dare il cambio a quelli delle prime linee, 
ancora non sì vedevano spuntare dietro all'ultimo contrafforte che ora veniva 
un roccione enorme ché sbarrava la via. Toni brontolava che nem- 


costo 
- meno il giorno di Natale li lasciavano tranquilli, che quelli del Comando fanno 
presto a dare un ordine per telefono, ma poi loro devono farsi cinque ore di mon- 


tagna a piedi, con la neve che arriva fino... Chissà che almeno si trovi il rancio 


saldo quando si arriva. 

« Ehi, tu, Gigio, mi raccomando i fiaschi! ». — « Cosa, i fiaschi? ». Gigio non ca- 
pisce mai nulla, dice Toni, ma viene su come un accidente (Toni non dice questa 
parola ma un'altra più energica). « Hai ricevuto posta? ». « Cosa? Se hanno cam- 
biato il posto? », 

E inutile parlarsi col fiato grosso, col vento freddo che porta via le parole, con 
quelli che continuano a sparare. « Sta attento tu, tieni quel mulo, ti ho detto... 
Lo vedono troppo bene... Adesso tireranno qua. 

Ta-pum... ta-pum... fiùùù... Poi sgranare di mitragliatrici, ma con voce più chioc- 
cia, quasi fessa. Ora tirano sulle roccie, più st cinquanta metri sopra la testa... 
« Tira avanti... Fa presto... Dài, ci manca ancora mezz'ora ». 

‘Toni dice che vorrebbe rispondere col fucile mitragliatore. Ma a chi? dove? 
Non si vede da quale parte sparano. « Tira avanti. Dobbiamo precedere la com- 
pagnia. Il capitano ci ha raccomandato di far presto, di non farci fregare... ». 
"Toni brontola che da venti giorni non riceve posta da casa, e va avanti, e tira 
per la cavezza il mulo dalle cui froge esce un vapore caldissimo che gli ha sciolto 

io i ghiaccioli che si erano formati sui guantoni di lana senza dita, Ah, po- 
ter fumare una sigaretta! « Dammi la pipa, Bepi ». « È nel sacco... ». 

‘Toni brontola ancora e tira avanti e dice che vorrebbe una mitraglia per ri- 
spondere a quei miscredenti. Gli altri non lo sentono e vengono dietro col fiato 
grosso, e intorno continuano a sparare. Maledetti: ora regolano il tiro e sparano 
più basso, ma le salmerie devono arrivare lo stesso. È la «spesa viveri », sono i 
rifornimenti, la carne fresca, TON la conserva, i sigari, le sigarette, il vino, 
le pagnoite. Se i muli cadono, addio! Bisognerà arrangiarsi con le scatolette del- 
la riserva. 

Toni sa tutte queste cose e brontola da solo perché gli altri non lo sentono e 
« batte pista» da solo: non ha voluto che nemmeno il sergente della comandata 
lo precedesse. Toni avrà fatto venti volte quella strada, col vento e la pioggia, 
con la neve e senza neve. Ed ora si passa il guantone sul viso madido di sudore 
e si ferma un istante per guardare da dove tirano, 

Ora rallentano il tiro, lo dirigono verso un altro settore. Il costone è quasi su- 
perato, si dovrebbe cominciare a vedere le baracchette affondate nella neve dove 
la compagnia è disposta sulla prima linea che dalla cima serpeggia giù di tra- 
verso. Toni si ricorda che è Natale e continua ad andar su, e pensa alla moglie, 
ai due ragazzi che a quell'ora saranno intorno al fuoco della sua casa cadorina, 
sotto alla Croda Marcòra, a San Vito di Cadore, mentre «i veci » berranno il vino 
caldo parlando di lui, rileggendo per la ventesima volta la sua ultima lettera. 
‘Toni vede tutto ciò ed altro ancora, quando il sole si leva dal versante dell’An- 
telao e comincia a illuminare il Pelmo. A quell'ora la gente del suo paese sarà 
già uscita di chiesa, dal piccolo santuario della Madonna della Guardia, e l'odore 

‘ dei ceri e dell'incenso uscirà dalla porta semiaperta; le donne col fazzolettone 
nero di lana e le mani sotto al grembiule, per ripararsi dal freddo, i ragazzi con 
gli zoccoli che fanno gli scivoloni. Vede i suoi due ragazzi che vanno a prendersi 
gli sci lasciati appoggiati al muro della chiesa. Ma forse a quell'ora sono già a 


casa: 
Toni è nato tra le crode e la neve, conosce tutti i sentieri e le cengie delle To- 


DELL'ALPINO 


DI PIER MARIA BIANCHIN 


fane e del Pomagagnon, quelle del Sorapis e del Cristallo. Toni è un alpino ri- 
chiamato, che ora brontola ancora perché da tre settimane « no gà ciapà posta » 
e dice al sergente che i muli arriveranno su anche se piovessero granate invece 
di neve. Il sergente è passato în testa per vedere se spuntano i baracchini del co- 
mando, le vedette, e gli altri alpini vengono avanti col moschetto messo di tra- 
verso sopra allo zaino. 

Di lassù li hanno visti ed alcuni uomini scendono a larghi salti, a lunghi passi 
con le racchette che quasi slittano sulla neve gelata: vengono per dare una mano 
a quelli della « comandatà » che hannò avuto il coraggio di venire con quel tem- 
po, mentre dall'altra parte sparano e non vogliono star fermi nemmeno il giorno 
di Natale. Miscredenti! Miscredenti! brontola Toni, e Gigio con la mano sinistra 
cerca la pipa nello zaino e brontola a sua volta perché è andata a finire sotto alle 
pezze, alle pagnotte; chissà dove, ed il tabacco si sarà bagnato, e 

Toni pensa che intorno al fuoco c'è sua moglie con i due ragazzi: almeno lei 
è-a casa e lui non si deve preoccupare che le manchi nulla perché nell'ultima 
lettera gli ha seritto che il raccolto è andato bene. C'è grano e fagioli ed il fie- 
nile è colmo pet le due Bestie che in stalla ruminano tontinuamente. Ma Toni 
avrebbe voluto andare a casa almeno ventiquattr'ore, quel giorno di Natale, per 
salutare la sua donna, i ragazzi, i veci, i genitori. Magari dodici ore, che dico, 
anche sei. Ma come fare? Nemmeno con l'aeroplano avrebbe potuto farlo. Toni 
lo sa e pensa che è un Natale diverso dai soliti. Ora mangerà un buon rancio con 
Da fiasco davanti (speriamo siano ancora intatti quelli di Bepi!) e poi un mezzo 
* toscano ». 

Gli alpini sono tutti là intorno, scaglionati sul versante e tengono duro, non si 
muovono di ‘un metro; sembrano incollati alla roccia, appiccicati alla neve. Di là 
sparanò ancora. Ta-pum.., Un nuvolone di neve, come una zaffata diaccia sul vi- 
so, sulle mani, come quando si fa un capitombolo con gli sci. È passata. « Ehi, tu 
Gigio, tieni la mula... Passa à destra, si, dietro ai baracchini, di qui ci fregano...» 

Sembra quasi che tra gli spari, che ora si fanno più radi, si oda un suono di 
campane lontane, E un suono che Toni conosce: non sonò quelle di Borca e.nem- 
meno quelle di San Vito, sembrano quelle della Madonna della Guardia. E poi 
c'è anche l'organo suonato dal maestro delle scuole, e Toni vede i ragazzi che 
litigano tra loro per tirare il mantice e dar fiato alle trombe dell'organo... 


« Gloria in excelsis Deo..%et in terra pax... ». 


Toni si ricorda che quand'era ragazzo andava a cantare anche Îùi în chiesi 
Fiuuuuu... fiù... fiù... Sparano ancora, non la smettono più, oggi. Toni ormai 
girato con i muli e gli altri uomini gli vanno dietro quasi legati al filo di una 
invisibile cordata. Ora la pista è battuta profondamente, ormai sono al riparo. 
Di là possono sparare quanto vogliono. Gli altri alpini sono giunti a dare una 
mano alla « comandata »: prendono gli zaini, aiutano i muli. 

Toni li ha lasciati passare e adesso è in coda, sorveglia che tutto vada bene, 
perché anche il signor tenente Na molta fiducia in lui, richiamato tre volte; 
« Toni el cadorin », come lo chiamano, el vecio, al confronto con i bocia venuti 
si dopo di lui che devono ancora mangiare tanti di quei gavettoni prima di bat- 
terlo a camminare con la neve e senza neve, che forse nemmeno le capre lo ose- 
rebbero. 

Le salmerie sono tutte arrivate: « Novità? ». « N. N. signor capitano ». « Abbia- 
mo visto che tiravano. E stato colpito nessuno? ». « Signorno s. è Ea fo 
Dov'è il sergente? . « Eccolo lì, signor capitano, sta facendo le consegne... Si- 

Gli altri hanno tirato fuori i gavettoni e vanno a prendersi il rancio, oggi c'è 
rancio speciale, oggi è Natale, ma Toni pensa che se potesse essere in Paese, con 
Fusto e Nane delle Stiore, forse... «Fhi, Toni!... Non vieni a prendere il rancio? 

Posta? Toni ha fatto un salto, ha buttato via i bastoni e corre com 

E una piccola lettera scritta con una calligrafia un po’ grande, soelolatà Dale 
tre fogli pieni di parole e Toni si passa una mano sugli occhi perché la neve gii 
si ferma sulle ciglia e non può leggere. Le parole ballano, ballano, sono tante. 

«Noi stiamo bene e così speriamo di te... Giulio e lai Pina mandano tanti Baci 
al loro papà... Ho fatto quello che mi hai scritto ed il foraggio non l'ho venduto 
a Paolo del Burgat perché così ci basta tutto l'inverno ed ora costa di più... Mi 

mando non stare in pensiero per me che sto bi e 
pa ta ga anti auguri e sono la tua... », Pe no 
‘oni ha finito la lettera e ricomincia daccapo, a leggere più 
saporare le parole che sembrano diventare più grandi e non ade erat ATA 
per andare a prendere il rancio che diventa freddo. Guarda lontano, oltre la ba 
racchette del Comando, lungo il camminamento scavato nella neve. Si odono an 
cora dei ta-pum sempre più irregolari... « Ehi, Toni, i e Gi È 
no tirato fuori i fiaschi: sono salvi! ». SN SR ol ciaigio ad 

Toni ha nelle orecchie un suono di campane e non sa dis 
di Borca, di San Vito o della Madonna della Guardia duve vsei fasao® Seonato 
il Presepe e la gente va su a vederlo e ci vanno anche i suoi due ragazzi. Giuli 
@ la Pina, con la madre; ed egli la vede camminare spedita tenendoli per mano 
e non si ricorda più del rancio che diventa freddo, della neve che cade. dei Dure 
«toscano » che si è spento. C'è sempre quel suono di campane etto ue die mezzo 


andar via perché oggi è Natale. 
PIER M. BIANCHIN 
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Nell'anniversario della dichiarazione di guerra agli Stati Uniti i rappresentanti delle Potenze del Tripartito a Ber- 
lino hanno reso omaggio al monumento ai Caduti. Ecco, da sinistra, il Comandante della difesa militare di Ber- 


lino, 


l'Incaricato d'Affari italiano e l'Ambasciatore giapponese mentre passano in rivista la compagnia d'onore. 


In occasione della festività della Madonna di Loreto, protettrice degli aviatori, ufficiali superiori dell'Arma Aerea, 
dopo aver assistito a una funzione religiosa hanno reso 
to: la raccolta del materiale di recupero nelle scuole in occasione della 


CAMPIONATO 


ITALIANO DI 


omaggio alla tomba del Milite Ignoto, in Roma, - Sot: 
settimana dello straccetto di lana 


CALCIO 


DOPO DODICI GIORNATE DI GARE IL LIVORNO È STATO RAGGIUN- 
TO. — LE SQUADRE MILANESI TRIONFANO SU QUELLE ROMANE 


INSEGUIMENTO del Livorno è terminato: la squa- 

‘dra amaranto che sgominando tutte le previsioni 

era svettata in testa alla classifica tenendone il co- 
mando per ben dodici domeniche di gara, attraverso 
risultati clamorosi ottenuti contro squadre quadrate e 
potenti, vincendo e convincendo, è stata domenica scon- 
fitta per la seconda volta ed è stata raggiunta dal 
Torino. 

Quella stupenda e vertiginosa ventata di giovinezza 
che aveva invertito il campionato e gli aveva conferito 
Sapore, fascino e tono, si è ripiegata su se stessa, sì è 
trasformata in salice che subisce la violenta reazione 
delle squadre avversarie, Duramente sconfitto dalla Ju- 
Ventus sul proprio campo quindici giorni or sono, do- 
Menica scorsa Îl Livorno è stato travolto dall'impetuoso 
ritorno del Genova, per cinque reti a due. 

La squadra accusa oggi lo sforzo prodotto: priva di 
un solido impianto tecnico, faceva consistere la sua 
forza in doti di slancio, generosità e velocità ma so- 
Drattutto in quelle doti morali che potenziarono al 
Prassimo, il possibile rendimento dei giocatori; più in 
il non si poteva andare. Mancavano alla squadra gio- 
Catori di grande classe e l’esperienza necessaria Der 
Condurre oltre la lunga fatica vittoriosa. Ma quello che 
Îl Livorno ha saputo fare non sarà dimenticato facil- 
Mente. Al di là dell'esito della lotta e qualunque potrà 
Essere il suo futuro posto in classifica, il suo compor- 
talento precedente rimarrà come modello di quanto 
Dossano la giovinezza, l'entusiasmo, la volontà anche se 
Ron al servizio di altre doti strettamente tecniche. 

Ta sconfitta del Livorno porta, come abbiamo detto, 
il'‘Porino all'affancamento del Livorno. La squadra to- 
tinese distaccata di sei punti ha coronato il suo insegui- 
Iliento con il successo che le spettava di diritto: diritto 
legittimato a sua volta dallo splendore di certe sue esi- 
Vigioni che hanno saputo dare allo spettacolo offerto 
Lila Superba sintesi di vigore agonistico e di bellezza 
Gi gioco, conciliando armoniosamente termini spesso an- 
Flefici Se le ultimissime prestazioni della squadra non 
Hanno" quel tono squillante di un tempo relativamente 
iaente, pure i punteggi conseguiti sono sempre nettis- 
timi, Battuto il Venezia per tre reti a zero, la Triestina 


per quattro a uno, e infine il Liguria per tre a zero, 
la squadra granata si è portata al posto di primato. 
Se essa saprà dare al suo comportamento futuro quella 
continuità che è l'attributo indispensabile per raggiun- 
gere mete elevate o per mantenerle se raggiunte, e che 
trova garanzie solidissime negli atleti di classe adunati 
nella compagine, sarà molto difficile o impresa laborio- 
sissima per le altre squadre, scalzare il Torino dal ruolo 
di comando. 

Dietro il Torino e il Livorno ma distaccate di tre punti 
sì affacciano affiancate Genova e Juventus, La prima ha 
trovato una cadenza di gioco serrata e fulminea. Si 
tratterrà di vedere se questa conquista avrà un valore 
episodico 0 si tratta invece di un ritrovarsi continuativo 
di tutti i giocatori fusi nel blocco della compagine. Sol- 
tanto nel secondo caso il Genova potrà essere perico- 
loso. La Juventus invece è già alla sua quinta giornata 
di successi consecutivi: sconfitti il Bologna, il Bari, l'Am- 
brosiana, il Livorno, domenica scorsa ha conseguito a 
Trieste un significativo pareggio. La squadra bianconera 
ha quindi stabilizzato il suo rendimento su un piano 
veramente notevole e tale da consolidare la speranza 
e la fiducia dei suoi sostenitori per ulteriori successi che 
porterebbero la compagine da una posizione di attesa, 
qual è quella attuale, ad un ruolo di protagonista. 

Nel quadro della dodicesima giornata del torneo fa 
stacco Îl duplice successo delle squadre milanesi contro 
quelle romane. 

Infatti l'Ambrosiana a Roma contro i campioni d'Italia 
seppe ritrovare l’estro' dei giorni migliori, e svolgendo 
un gioco in cui eleganza e praticità si componevano ma- 
gistralmente, vinse nettamente per tre reti a una: sol- 
tanto la buona giornata del portiere romano seppe con- 
tenere la sconfitta romana che poteva assumere pro- 
porzioni più grandi ancora. 

‘A Milano la Lazio fu letteralmente sgominata dallo 
slancio e dal gioco vertiginoso del Milano cui Cappello 
sapeva conferire intelligenza e fulminea risoluzione. 

Particolare curioso -il fatto che entrambe le squadre 
romane segnarono il punto dell’onore negli ultimissimi 
minuti di gioco, 

Regolari gli altri risultati della giornata. R. Y. 


LA MORTE DEL GENERALE 
DEI GESUITI 


OPO lunga penosissima malattia, sopportata 
con sereria fierezza, confortato di ogni ca- 
risma e dell'assistenza tenerissima dei Padri, 
si è spento a Roma il 13 corrente nella Casa 

Generalizia dell'Ordine, il Preposito Generale dei 
Gesuiti Padre Wladimiro Ledéchowski. 

Scompare con lui il «miles Christi » ideato dal 
grande Ignazio di Loyola, sebbene, di soldato, non 
avesse né l'aspetto, né il portamento, né la statura. 
Aveva bensì una indomabile energia, stupore di 
tutti, a cominciare da quei suoi confratelli che, elet- 
tolo alla unanimità nel Capitolo Generale del 1915 
temettero subito che il peso della carica potesse 
avere ragione del giovane Padre: piccolo, mingher- 
lino, sempre pallido, quasi sparuto. Soltanto gli oc- 
chi, di un chiaro ceruleo, lanciavano fiamme, Invece 
egli ha retto la Compagnia di Gesù per quasi ven- 
totto anni, con polso fermo, con mano ferma e dolce, 


con tratto energico e deciso. Aveva due qualità mi- 
rabili: conosceva gli uomini, conosceva i bisogni 
Sotto il suo governo la milizia di Sant'Ignazio si è 
sviluppata in estensione, si è rafforzata in profon- 
dità, si è irrobustita di rinnovata vitalissima linfa 
che l'hanno messa ai primi posti dell'apostolato se- 
condo le nuove esigenze del mondo tormentato e 
sconvolto in questo burrascoso periodo che sì in- 
nesta su due guerre spaventose. 

La Compagnia ha quasi raddoppiato i suoi adepti 
— da 17.000 a 27.000; — ha moltiplicato i noviziati, 
le case, le opere missionarie, gli istituti di studio. 
Si deve a Padre Ledéchowski la istituzione di unu 
scuola di Magistero per la formazione degli inse- 
gnanti prima ancora della riforma degli Studi Ec- 
clesiastici; e sotto di lui è stata costruita la nuova 
Università Gregoriana a Roma che raccoglie set- 
tanta professori e insegna a oltre duemila alunni di 
tutte le nazioni e di tutti i paesi. Sotto di lui sono 
nate, cresciute e si sono sviluppate in tutti i paesi, 
quelle opere di assistenza popolare che, per l'Italia 
sono i Ritiri Operai, i Corsi di esercizi e i Corsi di 
cultura religiosa per i laici, a tutto dando un gran- 
de impulso di sana e oculata modernità. Egli ha po- 
tuto celebrare quasi contemporaneamente i 50 di 
vita religiosa e i 25 anni di Preposito Generale della 
Compagnia con un bilancio sorprendente di nuove 
opere e di frutti. 

Uomo veramente di eccezione, senza rapporti di 
paragone, tanto più ammirevole in quanto fu sem- 
pre di cagionevolissima salute. Viveva con niente 
e di niente. Era una volontà che si reggeva sul mi 
nimo della materia. Per lui ancora una volta si è 
dimostrato quanto lo spirito pronto possa sulla car- 
ne inferma. 

Era nato il 7 ottobre del 1866 in un paese della 
bassa Austria da nobilissima famiglia polacca che 
apparteneva alla Corte di Vienna, dove egli fu da 
ragazzo piccolo paggio qualche volta, insieme alla 
sorella morta qualche anno fa a Roma, e fondatrice 
di un ordine religioso. Ebbe la prima istruzione al 
Collegio Teresiano di Vienna e, giovanissimo, si 
iscrisse in legge a quella università. Ma dopo un 'an- 
no, sentendo prepotente la vocazione religiosa, ve- 
stì l'abito clericale. E fu a Roma a studiare teo- 
logia e diritto al Collegio Germanico. Ordinato sa- 
cerdote a Cracovia, entrò nella Compagnia di Gesù 
(24-IX-1889) e dopo avere diretto in patria una ri- 
vista di studi, ed essere stato provinciale dell'Or- 
dine, fu chiamato vicino a sé dal Preposito Gene- 
rale di allora Padre Wernz, assistente per la Germa- 
nia. Fu qui che si rivelò e si affermò. Per cui nel Ca- 
pitolo Generale che segui la morte del Padre Wernz, 
fu eletto Preposito Generale (11 febbraio 1915). Du 
rante il suo governo P. Ledòchowski ha riunito il 
Capitolo Generale due volte il che costituisce un av- 
venimento negli annali della Compagnia: nel 1923 
per adattare le Costituzioni al nuovo Codice di Di 
ritto Canonico; nel 1938 quando, sentendosi diminui 
re le forze e non volendo allentare il ritmo del suo 
governo, pensò di darsi un assistente, E il Capitolo 
riunitosi a Roma, nominava a suo coadiutore il Pa- 
dre Maurizio Schurmann belga che oggi conta appe- 
na 41 anni. Così facendo egli si assicurava la con- 
tinuità del suo Governo in questo difficile momen- 
to, senza che dubbi o incertezze, 0 soste potessero 
turbare anche minimamente la disciplinata compa- 
gine della grande milizia. 


FRANC. 


Due scene (sopra € sotto) della nuova commedia di Bondioli e Lanza « Ombre nel tem- 
po» che ha trovato ottimi interpreti negli attori della compagnia di Luigi Carini. 


CRONACHE TEATRALI 


NON BERTON NÉ PIRANDELLO, MA RUGGERI 
E LA MERLINI... - UNA LETTERA DEI FRATELLI 
RAME - RICORDO. DI CORRADO DE CENZO 


A vita teatrale milanese, non soltanto prosegue il suo cammino anche sotto 
la minaccia dei trimotori, ma non esita a convertire questa sua marcia in 
passo di danza, offrendoci i più lievi e divagati spettacoli di rivista. Tra 
la canzone e la canzonatura, non potrebbe essere meglio fronteggiata la 

tracotanza nemica; anzi aggiungo che un tale carattere d’amenità assunto dalla 
sfida al destino, non contraddice per nulla al catattere marziale dei ‘tempi. Gli 
Elleni non interrompevano i loto « giochi », neppure quando i Persiani premevano 
sulla Grecia, aspettando d’essere fugati a Maratona o a Salamina; né i Francesi 
della Rivoluzione, pure preparando la vittoria di Valmy fra processi sanguinosi 
€ ‘appelli alle armi, non ristavano dall’offrirsi i più dilettosi, i più scapricciati 
divertissements. Ne ho qui innanzi agli occhi la prova, scoperta in-un raro li- 
bretto di Adolfo Aderer, formata dall'elerico degli spettacoli annunziati nella 
città di Parigi, la sera del 9 Termidoro 1793: 


«Opéra »: Armida, opéra en cinqractes, et le ballet Télémaque; « Opéra-Comique » 
La métromanie et ‘Paul et Virginie, en attendant la. première représentation des 
Epreuves d'un républicain; « Théatre de la République »; Epicharis, ou La Conspi- 
fation pour la liberté; « Theatre de la Rue Feydeau »: La ‘partie quarrée (sic), en at- 
tendant Les Visitandines; « Théitre de l'Egalité, Section de Marat »: Les choeurs 
de Mardihon et Le retour du mari; « ThéAtre des Sans-Culottes, ci-devant Molière »: 
Chansons et ballets; «'Théatre Lyrique 'des Amis de la Patrie»: Geneviève, avec 
ballet; « Théatre du Vaudeville%: Le divorce, l'Alarmiste et la_Féte de l'Egalité; de- 
main, La Nourrice républicaine; « Théatre de la-Cité »: Arlegiin imprimeur, en at- 
fendant Le combat des Thermopyles; « ThéAtre du Lycée des Arts»: Adele de Sarcey, 
bantomime en trois:actes, précéaée d'Apollon au lycée; « AmphithéAtre_ d'Astley »: 
Le citoyen Franconi donnera demain La Féte civique. Cette fète sera célébrée avec 


iqute ia pompe; ecc. ec&,'y compris piusigùrs exercices d'equitation et, d'émulation. 
danses sur les chevaux (sc), et entr’actes très amusants... 


dare 

Il lettore non ci supponga in contraddizione sentendoci, oggi, raccomani 
degli spettacoli divertenti, con la stessa voce con cui lamentavamo, qualche giorno 
falla Mancenza d'un repertorio più elevato e sostanzioso. L'una cosa non esclude 
la seconda, Direi, anzi, che questa potrebbe benissimo diventare l'utile comple- 
Mento di quella, L'ideale sarebbe, appunto, che la commedia o la tragedia d'alto 
Silio destinata all'innalzamento degli spiriti, fosse seguita da parate, da canzoni, 
da danze atte più d'ogni altra cosa alla loro distensione. Abbiamo visto, appunto, 
come i contemporanei di Valmy alternassero vantaggi: samente il dramma al 
Saletto, il giuramento repubblicano alla partie quarrée, l'inno per Maratona alla 
satira dell'allarmista, le arie dell'Armida alle strofette della. Metromania e alle 
blirle d'Arlecchino, non escludendo neppure le danze sulle groppe dei cavalli. E 
non sarà inutile Una volta ancora, avvertire che genere leggero non significa 
necessariamente genere inferiore: avvertenza che vale per qualunque forma 
d’arte, ma soprattutto in quelle che si esprimono teatralmente. Seria o comica, 
futile o ponderosa, non c'è da temere in ogni tempo, massime in un tempo come 
questo, che la mediocrità. Questa sola infatti, anche se tollerata, anche se ap- 
plaudita, deprime le anime: ed è appunto il pericolo che bisogna evitare ad 
ogni costo. 

Ni orien lamento del pubblico, seguendo il buon istinto, fa del resto la sua scelta 
è noi. vediamo quale sia. Delle varie commedie vecchie o nuove, ormai quasi tutte 
in un atto, recitate dai fratelli De Filippo, le migliori non potevano che ritro- 
vare quell'interesse che fa capo da ben otto anni all'alacre compagnia. Né gli 
spettacoli di varietà del Lirico dovevano mancare d'attirare pubblico ed applausi, 
non appena lo valessero i loro svariati richiami. Né tanto meno può dolersi Totò 
— (il. chimerico, abracadabrico, sbalorditivo Totò: fantasma hoffmaniano esulato 
dai Campi Flegrei, trasumanato burattino di se stesso, surrealista avanti lettera, 
forza magnetica e misteriosa di natura! — di veder ogni sera così in festa il pic- 
colo Mediolanum, addirittura elettrizzato dalla sua allucinante presenza, La rivi- 
sta con cui egli è tornato al pubblico milanese, « Orlando... curioso », è natural- 
mente di Michele Galdieri, suo fornitore di precetto, immancabile ed inesauribile; 
è in verità anche questo Orlando vale tutti gli applausi che accompagnano le sue 
gesta allegre e le sue cavalcate fantasiose. Ve lo figurate Totò, nell’armatura del- 
l'antico paladino tornato al mondo — questo terribile mondo d'oggi — per smar- 
rirvi ‘delnitivamente il senno? Tre vezzose creature gli stanno intorno: Lucia 
d'Alberti, Clelia Matania e Vera Wort; e fra tutte e tre, voi mi capite, bastereb- 
bero a farlo impazzire anche in tempo di pace. La D'Alberti non ha fatto che 
aggiungere una i alla D'Albert d'una volta; la Wort, in cambio, s'è tolta l’acca 
della Worth di tre anni fa: però l'aspetto è rimasto lo stesso, anche s'è mutata 
l'ortografia; e come s'è detto, sono tutte e tre così belle, che il solito Paride non 
saprebbe a chi porgere il pomo: sicché anche a costo di rovinarsi sul mercato 
(oggi che le mele si debbono raccogliere, dati i prezzi, nel giardino delle Espe- 
ridi) ne offrirebbe una a ciascuna delle tre. 


Ruggeri, dopo aver replicato per alcune sere la novità di Possenti. è tornato a 
Pirandello: ed Elsa Merlini, sbrigati Gli addii cantiniani, ha pensato di cimentarsi 
in quella Zazà che ha tentato sempre, fra scena e schermo, le commedianti di 
ogni tempo e paese, da Teresa Mariani a Virginia Reiter, e da Isa Miranda a 
Claudette Colbert. È un'attrazione, francamente, che non capisco. Si tratta di 
un’opera di terz'ordine: scadente incrocio di commedia realistica con un libretto 
d'opera. Anzi l'innesto melodrammatico è così palese, che non per niente ne fu 
interprete efficacissima, forse la più commovente di tutte, una cantante d'opera, 
Emma Carelli: soprattutto in quella pateticissima scena con la bambina che è 
un po', per le nostre attrici, come la variazione paganiniana sulla quarta corda 
per i violinisti. Qui si tratta di tirare l'archetto, per una ventina di minuti, sul 
cantino dei singhiozzi: e l'effetto è immancabile. Però, non appena calato il si- 
pario, ci accorgiamo d'essere stati defraudati, e avendo accompagnato le lagrime 
dell'interprete con le nostre, le vorremmo di ritorno! E facile immaginare il par- 
tito che ne sa trarre anche la Merlini: la quale ha in gola un pianto così prezioso, 
che credo l'abbia assicurato per una cifra ingente, così come aveva fatto Caruso 
con là voce, e come ha fatto la Dietrich con le gambe. Certo, i suoi fedelissimi 
non le perdonano di recitare delle commedie di Berton dopo quelle di Tornthon 
Wilder. Ma, anche prescindendo dalla considerazione che l'autore della Piccola 
città ha firmato dei manifesti contro l'Italia (grazioso omaggio da lui reso, unita- 
mente all’« irlandese » O'Neil, a quel popolo d’ingenui che non s'è mai stancato 
d’anplaudirli tutti e due!), ia verità è che il nostro pubblico seguita a non curarsi 
degli autori, non badando che agli interpreti. E sia questo un segno di deca- 
denza, oppure soltanto di debolezza (l'idolatria dell'attore lascia ancora i filosofi 
perplessi) è un fatto che lo spettatore, quando l'interprete sia valente, non di- 
stingue più tra Wilder e Berton, o come abbiam visto in altra occasione, tra Nic- 
codemi è Pirandello. Del quale ultimo, del resto, Ruggeri fa benissimo a difen- 
dere la memoria con la propria devozione fedele e la propria arte somma. Chi 
serive non è pirandelliano, e i lettori lo sanno. Ma appunto perché l’opera del 
Siciliani non fu una fiaccola, come si pretende, ma soltanto una lampada, è bene 
che un grande attore come Ruggeri si prodighi, fin che può, per tenerla alta 
@ per tenerla accesa. 


Ricevo una lettera da Domenico Rame, titolare d'uno di quei « padiglioni » di 
cui si discorreva tempo fa: anzi credo il più importante fra i conducenti delle 
nostre piccole compagnie randagie. La missiva, benché polemica, è cortese, e si 
richiama amabilmente a un nostro incontro di venticinque anni fa. (Oh, la pau- 
rosa memoria dei nostri comici: come fanno dunque, con una memoria simile, 2 
dimenticarsi qualche volta della parte?). Fa anzitutto lo scrivente un'opportuna 
distinzione tra la propria e le altre « compagnie viaggianti ». Le quali, intanto, 
non sono minacciate da nessun scioglimento: ché se taluna ha destinato la pro- 
pria tenda a degli spettacoli cinematografici, ciò sì deve soltanto alle magre paghe, 
per-cui i povericommedianti ;scritturati non riuscivano a comprarsi neppure le 
scarpe. Dove però le paghe bastano, e si regge alla fame, nessuno abbandona il 
proprio « padiglione »; ché lo stesso « guitto», come tutti sanno, sente la fierezza 
della-propria. sorte;. e. pur. di recitare, anche innanzi a venti persone soltanto, 
Shakespeare o D'Ennery (per lui, come per l’attore celeberrimo, il repertorio è 
indifferente) è,capace d'ogni sacrificio, sofferenza e resistenza. D'altra parte, 
non tutte le baracche dei comici vagabondi sono come le ho descritte io nell’Illu- 
strazione o Bevilacqua in Film, ‘0 magari Gautier nel Capitan Fracassa. «Ve 
ne sono anche' di belle, coperte di legno e bitume invece del solito tendone, con 
poltrone, poltroncine e materiale scenico di valore »: e la più bella, come mi è 
dimostrata da fotografie unite al letterone, e come del resto già si sapeva, è 
proprio quella dei fratelli Rame, Delle ventisei compagnie. recatesi ultimamente 
a Roma per la. famosa rassegna, « ben poche appartenevano a teatri viaggianti », 
informa ancora il Rame: e qui mi pare egli voglia stabilire che nell'anno XX, 
come. già nel medioevo, i, vagantes rappresentino ancora un'aristocrazia in con- 
fronto dei sedentari. Comunque, randagi o non randagi, i problemi che s'impon- 
gono sono molti e sono gravi per tutti: repertorio, direzione, regìa, giro di piazze, 
inquadramento, e via dicendo. Resta, infine, la questione della dignità. Andran- 
no dunque ancora eternamente confusi cogli zingari da fiera, questi vagantes che 
hanno pure il loro destino, e che dissetando il popolo minuto alle grandi o piccole 
fonti-dell'arte, costituiscono, incerto modo, il sistema capillare della circolazione 
scenica, il mezzo minimo ma assiduo, imponderabile ma indispensabile dell'edu- 
caziorie teatrale ‘fra quelle masse. « dall'orecchio duro ma dal cuore tenero» di 
cui la Nazione, soprattutto in tempi come questi, deve dimostrarsi consapevole? 
Osservazioni tutte giudiziose, quelle del buon Rame; ed io solo mi scuso d'averle 
dovuto riassumere. Quanto alla risposta, ce n'è una’ sola da dargli, ch 
farà dispiacere: quei problemi studi; gratia 

piacere: quei problemi sono allo studio anche a Roma; e a Rotffa, anch 
persi « guitti », senza dubbio qualche cosa si farà. # % È 


In uno dei nostri ultimi film di guerra (Bengasi, : î 
apparso nella parte, piccola ma significativa, dell'ano psc Malaga 
fare, volontario, la sua parte di soldato. Questo personaggio, l'attore di sui oggi 
lamentiamo la perdita l'aveva incarnato realmente, venticinque anni fa, guade» 
gnandosi da prode un grado di capitano nella guerra mondiale. Ritornato dal frons 
te, ‘aveva ricominciato nella sfera teatrale, già iniziata giovanissimo, lo stecoo 
giro avventuroso che aveva incontrato în quello militare, secondo un suo spltito 
d'iniziativa, rettamente e gaiamente spregiudicato, che gli aveva valso tosta ie 
simpatie, se non tutte le fortune. Era stato attore, direttore; amminisiatora pl 
sigliere di compagnie: e aveva dimostrato intelligenza, sagacia, spirito fanta 
sioso. senso d'umanità. Al fratello Rainero, le nostre più sentite condoglianze 
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Maria Cebotari e Rina Morelli nel film « Maria Malibran » di produzione A.C. 


SI GIRA UN FILM MUSICALE 


LA MALIBRAN E BELLINI 


UALCHE anno fa, scrivendo di Maria Malibran, una nota scrittrice defini « ec- 
cessiva » la grande cantante. Non sappiamo giudicare se la definizione calzi a 
pennello e del resto, anche se essa può apparire avventata, non saremo noi a 

s lamentarcene. Cosa è mai una definizione avventata a confronto di tante altre 
libertà che romanzo e cinematografo sono soliti prendersi con i personaggi del pas- 
sato? E se il romanzo'ha contaminato la storia sempre con una certa cautela il' cinema 
l'ha sempre fatto con improntitudine, staremmo per dire con una certa spudoratezza. 
Spudoratezza simpatica, per la verità; almeno così la giudica il grande pubblico che 
vuole la storia narrata secondo i suoi gusti, nel modo che lo soddisfa di più. Questo 
del libero rimaneggiamento della vita dei personaggi celebri è un fenomeno così 
vasto e universalmente accettato che non vorremo davvero rieliminare, soprattutto 
per l'amore che portiamo al cinematografo. È vero che uguale amore abbiamo per 
la storia ma appunto per questo pensiamo che un film gradevole può indurre il granie 
pubblico a leggere la storia vera. 

Perciò accettiamo con eguale indifferenza la definizione della scrittrice e la mani- 
polazione cinematografica. Manipolazione che del resto ci è sembrata assai intelligente 

E la prima volta che scriviamo da queste colonne di un film musicale, un genere 
di film che ha i suoi cultori non meno fanatici degli « assidui di Rabagliati ». I cultori 
del film musicale sono quegli stessi signori che fanno la fila avanti ai botteghini dei 
grandi teatri lirici per assicurarsi un buon posto di balconata. Quasi tutta gente seria 
che lavora, che ha una professione ben definita e che si svaga onestamente alla dom 
nica andando a sentire Gigli o Schipa. Se tanta brava gente sì scomoda, allo stes: 
modo, per i film musicali significa che essi devono pure avere un qualche merito che 
a noi sfugge. È pur vero che siamo stonati come la proverbiale campana fessa e che 
quindi può trattarsi di una nostra particolare insensibilità. 


Non è affatto vero che gli avvenimenti più belli ‘siano quelli veri; ciascuno di noi 
si è spesso abbandonato al fascino dell’« avrebbe potuto essere ». Quante cose belle 
sarebbero potute accadere soltanto se il destino si fosse proposto di essere più giudi- 
zioso. Ma il destino è cieco, 0 almeno si finge tale per divertirsi a suo beneplacito con 
i sentimenti degli uomi! A ciò che avrebbe potuto essere pensò certamente Vincenzo 
Bellini quando indirizzò da Londra al fedele amico Florimo, che fu il più accurato 
dei suoi biografi, la lettera che segue: 

«La dimane del mio arrivo in questo gran paese dal cielo grigio, che fu tetto con 
molto spirito, dal cielo di piombo, lessi negli affissi teatrali (che qui si portano pas- 
seggiando per le strade) annunziata la «Sonnambula » tradotta in lingua inglese (pro- 
tagonista Maria Malibran). Più per sentir ed ammirare la Diva, che in sé tanto oc- 
cupa il mondo musicale e ch'io non conosceva che di fama, non mancai di recarmi 
in teatro, essendovi invitato da una delle più altolocate dame della prima aristocrazia 
inglese; la duchessa d'Hamilton. 

Ei mancano le parole, caro Florimo, per dirti come venne straziata, dilaniata e, 
volendomi esprimere alla maniera napolitana « scorticata » la mia povera musica da 
Questi... d'inglesi; tanto più che era cantata nella lingua, che non ricordo chi, con 
fagione, chiamò degli uccelli e propriamente dei pappagalli, e di cui tuttavia non 
colosco neanche una sillaba. Solo quando cantava la Malibran io. riconoscevo la 
«Sonnambula ». Ma nell’allegro dell'ultima scena, e propriamente alle parole: Ah! 
m’abbraccia... ella mise tanta enfasi ed espresse con tale verità quella frase che mi 
sorprese da prima, e poi mi fece provare tale e tanto diletto che, senza pensare che 
ero in un teatro inglese, e dimenticando le convenienze sociali ed i riguardi che 
Sur doveva alla dama, alla cui destra sedevo nella sua loggia al secondo ordine, e 
messa da banda la modestia (che anche se un autore non sente deve dimostrare © 
avere) fui il primo a gridare a squarciagola: « Viva! viva! Brava! brava! » ed a battere 
io *itini a biù non posso. Questo mio trasporto tutto meridionale, anzi vulcanico. 
nuovo affatto in questo paese freddo, calcolatore e compassato, sorprese e provocò la 
DUOMGICÀ dei biondi figli d’Albione, che l’un l'altro si dimandavano chi poteva essere 


l’audace che tanto si permetteva. 


‘tre interpreti del film « Maria Malibran »: la Cebotari, Roberto Bruni e Arman-| 


do Migliari. Sotti 


n concerto della Malibran in una inquadratura di Brignone. 


La Malibran e Bériot, interpretati da Marla Cebotari e Rossano Brazzi. 


« Prima a venirmi incontro fu la Malibran, la quale, gettatemi le braccia al 
collo, mi disse nel più esaltato trasporto di gioia, con quelle mie quattro note 
Ah! m'abbraccia...; né aggiunse altro... La mia commozione fu al sommo; cr 
deva essere in Paradiso; non potei proferir parola e rimasi stordito, non me 
ne ricordo più nulla... Gli strepitosi e ripetuti applausi di un pubblico ingles 
che quando si scalda diviene furente, ci chiamavano sul proscenio. Ci presen- 
tammo tenendoci per mano l'un l’altra: immagina tu i] resto... quello che posso 
dirti è che non so se nella mia vita potrò avere un'emozione maggiore. Da 
quel momento sono divenuto intimo della Malibran: ella mi esternò tutta l'am 
mirazione che aveva per la mia musica, ed io quella che aveva per il suo 
immenso talento, e le ho promesso di scriverle un’opera sopra un soggetto di 
suo genio. È un pensiero che già mi elettrizza, mio caro Florimo, addio! ». 

Se tutto questo non è amore; «avrebbe potuto essere» l'amore. Bellini fu 
evidentemente colpito dalla giovane e bella cantante così come ella stessa, 
testimonianze di contemporanei ce lo confermano, fu presa da viva simpatia 
per il musicista italiano, A quell'epoca essa non aveva ancora ottenuto il di- 
vorzio dal marito ma era già legata da tenero affetto al Bériot. Perciò la sim- 
patia non andò oltre. Rimase però un indissolubile legame fra il musicista e la 
cantante, legame tanto forte che la Malibran fu colpita da vivo sconforto alla 
notizia della morte di Bellini e ne trasse neri auspici. Il presentimento doveva 


essere confermato dai fatti 
poiché un anno dopo, gior- 
no per giorno, dalla mor- 
te di Bellini, ‘ella moriva 
vittima di una tragica ca- 
duta da cavallo. 

Altre notizie di legami 
amorosi, sia pure  plato 
nici fra Bellini e la Ma 
libran non ci sono né ci 
potevano essere. Essi non 
si incontrarono. che ben 
poche volte e quando la 
donna era già impegnata 
con l’altro uomo, Volen- 
do percio parlare di un 
amore fra Bellini e la 
Malibran si sarebbe co- 
stretti a comporre una 
toria di pura fantasia. 

Questo appunto hanno 
fatto gli sceneggiatori del 
film sulla « Malibran » che 
Guido Brignone sta giran- 
do in questi giorni. Non si 
sono limitati ad inventare 
un fatto inesistente ma 
hanno invece fantasticato 
su quell’« avrebbe potuto 

re» di cui dicevamo 
innanzi, Gli spettatori non 
apprenderanno quindi dal 
film una storia vera ma 
soltanto una quasi vera 
poiché tanto le date che 
gli episodi sono spostati a 
beneficio di questo preteso 
amore romantico fra i due 
personaggi che da soli rap- 
presentano un'epoca mu- 
sicale. 

L'inizio fila sugli schemi 
storici. Maria lascia Erne- 
sto Malibran in America e 
si reca a Parigi dove 
mediante l'appoggio della 
Contessa Merlin e soprat 
tutto per volontà di Rossi- 
ni che allora era il Dio 
della musica riuscì ad af- 
fermarsi rapidamente co- 
me cantante di gran classe, 
capace perfino di superare 
la Sontag che a quell'e- 
poca fanatizzava fino a 
far acquistare il valore di 
cinquanta sterline ad un 
nocciolo di pesca su cui 
era scivolata. Durante 
questa trionfale stagione 
a Parigi ella conobbe il 
violinista Bériot il quale 
non . era l’amante della 
Sontàg, come pretende 
il film, ma era invece di- 
speratamente innamorato 
della celebre ‘cantante; 
amore non corrisposto 
poiché a quell'epoca la 
Sontag era ‘già segreta- 
mente legata al conte 
Rossi che poi divenne suo 
marito. La Malibran si 
propose di consolare il di. 
perato amore del violini: 
ta il quale aveva comin- 
ciato a trascurare la sua 
arte. Proposito fraterno, 
come si vede, e degno in 
tutto di un'anima genero- 
sa. Ma un giorno la Ma- 
libran si accorse che Bé- 
riot era bello, elegante, 
che sapeva parlare dolcis- 
simamente al suo cuore. 
Fatto si è che al ritorno 
dall'Inghilterra, dove si 
era fermata Una intera 
tagione, la Malibran ri- 
vedendo il Bériot si ac- 


La scena della partenza per la tragica cavalcata che costò la vita alla Malibran, 


Guido Brignone, regista del film, dispone gli attori che 
sono già pronti per una scena che tra poco sarà girata. 


Aldo Silvani e Roberto Bruni in una scena del film 


* Maria 


Brazzi 
sonato 


Malibran » che sarà distribuito dall’Aci-Europa. 


e la Morelli. Sotto: Gioacchino Rossini, imper- 
da Loris Gizzi, in un episodio, del film. « Ma- 


ria Malibran ». Le fotografie sono di Civirani e Vaselli. 


corse di amarlo e glielo disse*francamente, 
come ricorda la contessa Merlin. Da quel 
giorno le loro vite proseguirono di pari pas- 
so, e l’affettuoso vincolo che li legava non 
poté essere spezzato che dalla morte di Maria. 
In questa storia gli sceneggiatori hanno in- 
come uno dei principali personaggi, 
enzo: Bellini che sostiene nel film la par- 
te che nella realtà sostenne Bériot nei con- 
fronti della Sontag: di amante non riamato. 
Quando Bellini muore, la Malibran deve 
debuttare alla Scala nella «Norma» ed è 
ella stessa che annuncia dal palcoscenico la 
immatura ‘fine del compositore. In realtà la 
notizia della morte di Bellini giunse proprio 
la sera in cui ella eseguiva la « Norma» a 
Milano, ottenendo un tale successo che lim- 
presario dovette chiedere al pubblico di non 
applaudire con tanto fragore se non volev 
compromettere la solidità della sala, Ma man- 
cò nella realtà la poetica scena dell’annunzi 
al pubblico fatto dalla cantante stessa. 
Comunque sia per il pubblico Bellini pa: 
serà come il grande amore di Maria Malibran; 
anche dopo la sua scomparsa, 
Guido Brignone, che è uno specialista di 
questo genere di film l’ha diretto con passi 
ne prefiggendosi di trarre tutti gli effetti 
possibili dalla tumultuosa vita della grande 
cantante. Maria Cebotari ha prestato alla 
Malibran il suo volto e la sua voce; Rossano 
Brazzi- apparirà come Bériot. Ma la mag- 
giore sorpresa sarà forse costituita dal gio- 
vane attore che sostiene la parte di Bellini 
e che è riuscito a creare un Bellini ideale e 
assai somigliante al vero. Il nome di questo 
giovane è Roberto Bruni. Un complesso di 
ottimi attori fa corona ai protagonisti. 


UMBERTO DE FRANCISCIS 


E giunto 


lena» 


pri 


| termine della lavorazione il! grande film Scalera « Nap 
sonista Ruggero Ruggeri, e che è stato diretto da Simi 
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I riscosse, Martino e Rachele rientravano in caméra, Cosimo li precedeva. 
— Ho fissato per le quattro del pomeriggio di domani, — diceva Cosimo. — 
L'apparatore delle pompe funebri tentennava, per via dei cavalli. Speria- 
mo che cessi di nevicare, ha detto, se no sono guai, non garantisco, Anche 

il prete m'è sembrato restio a prender impegni. Un funerale, con questa stagione, 
ha detto. Perché, di questa stagione la gente non ha diritto di morire? Anche dal 
fioraio sono stato, senza fiori non sarebbe da cristiani mandarlo via di casa. Por- 
terà quello che può trovare, con questa stagione c'è poco da pretendere, Però 
hanno ragione, fuori è l'inferno. Il cancello è tutto sepolto nella neve, ho detto 
a Raffaele che s'intenda lui con gli altri mezzadri, per domani che c'è da portar 
via Luca voglio pulito. 

Martino e le sorelle stavano a udirlo raccolti in una compunta e gelosa ama- 
rezza. Questo non era il tono solito di Cosimo, Cosimo non aveva fatto mai un 
discorso così lungo. Qualcosa di nuovo accadeva in Cosimo, Di quando in quan- 
do s'interrompeva per guardare la salma del fratello, stava un pezzo così fiso, 
poi sì scoteva e andava lentamente verso la finestra. I platani erano pallide 
ombre che la tormenta rabbiosamente agitava, 

Rachele alzò la testa, avrebbe voluto dire qualcosa, s'accorse che né Martino 
né Maria la osservavano, solo Cosimo aveva gli occhi su di lei, ora provava 
più che msi suggezione di Cosimo; allora tacque. Solo/disse, ma più tardi: 

— C'è da vegliare Luca stanotte. ( 

— Naturalmente, — fece Cosimo, con quel tono arido \e sicuro col quale aveva 
parlato poco prima, 

Il silenzio di nuovo li riunì, Il nevischio strideva sui vetri sonoro come sab- 
bia. La luce sì faceva sempre più remota. La Zita venne a chiedere se avesse 
da apparecchiare Nessuno di loro rispose La Zita rimase in piedi sulla soglia 
a guardare il morto, le faceva voglia di piangere, Cosimo parve accorgersi allora 
che c'era la Zita, osservò: 

— Se vorremo qualcosa, te lo chiederemo noi. 

La Zita sparì giù, sentiva le lacrime gonfiarle gli occhi. Rachele s'era lascia‘a 
andare sulla poltroncina ch'era a piedi del letto, giunse le mani affondandovi il 
volto, pareva che segretamente pregasse. Rivedeva Luca. Erano i maggiori 
Luca e lei, ci correva appena un anno. Era stato il suo compagno di giochi e àn- 
che di studi Luca; da bambini andavano alla stessa scuola, da una maestra che 
feneva în privato. Si chiamava Fortuna. La maestra li faceva sedere su due 
panchetti, uno di qua uno di là della seggiola dove stava lei, aveva una bacchetta 
di nocciolo e quando uno dei fanciulli sbagliava allungava rapida un colpo 
sulla mano. L'inverno il colpo lasciava una traccia paonazza. Luca era pigro a 
capire, tuttavia testardo; quando una cosa faticava a entrargli in testa diveniva 
rosso e tremava. Allora, Rachele diceva alla maestra se per piacere ripeteva 
perché lei non aveva capito. Lo faceva apposta perché potesse capire anche 
Luca. Poi, quando erano usciti, Luca la picchiava, diceva che Rachele non ca- 
piva mai niente e lo faceva stancare. Ma lei voleva bene a Luca, da bambina 
s'era messo in testa che avrebbe sposato Luca. Perché, invece, sì erano così 
chiusi l'uno all'altro? Eccolo li, Luca. Cosa ne sapeva lei, di quella che fosse 
stata la vita di Luca? E Luca, cosa aveva mai conosciuto Luca della vita di lei 
se non quanto egli immaginava che fosse? Se almeno avesse continuato a pic- 
chiarla, come faceva da bambino quando uscivano da scuola, ma amarla e che 
anche lei, Rachele, avesse potuto continuare ad amarlo. Perché non s'erano 
staccati? Era stata sciocca a non andarsene dopo che il padre era morto. Chissà 
quanto sarebbe mutata la sua vita. E forse anche quella di tutti loro, del morto 
Ii come dei vivi. In bene, in male: non voleva sapere. Era un uomo che s'era 
affacciato nella sua vita, che cosa conta quello che porta? Aveva un volto duro, 
gli occhi gelidi taglienti: Rachele se n’era sentita penetrare fino dal momen.o 
che quegli era venuto in casa a chiedere se volevano biglietti per certe rappr? 
sentazioni d'un circo. Era sola in casa, aveva aperto lo spiraglio ritenuto dalla 
catenella di sicurezza. — Che paura, — l'aveva canzonata l'uomo, — avete mai 
veduto un uomo che mangia una donna? — S'era messo a ridere. Rachele aveva 
sentito una calda insidia in quella voce, le c'era voluto tempo prima che riu- 
scisse a rispondergli. 

— Non andiamo a spettacoli, non vogliamo biglietti. 

— Cosa fate allora? — aveva continuato a canzonarla l'uomo di là dallo sp.- 
raglio. — Fate all'amore? 

Di nuovo lo aveva sentito ridere, era un riso che s'infiltrava come l'acqua. 
Rachele aveva finito per togliere la catenella. 

— Finalmente vi fate vedere. Mica male, — aveva esclamato l'uomo, — Avete 
il tipo della grande amorosa, voi. 

Rachele stava a sentirlo, estatica. L'uomo aveva una parlantina fitta volubile, 
le aveva detto che l’età era quella delle grandi amorose. Quando aveva saputo 
che lei, come dirgli?, non aveva mai conosciuto un uomo: — Mai? Nemmeno un 
bacio di soppiatto? Nemmeno farvi stringere la mano, toccarla appena? — Mai 
mai, quando si"dice mai, l'uomo le aveva detto serio: — Meno male che mi sono 
affacciato io sulla vostra solitudine. E l’amore fiorirà. — Si chiamava Raul. 
Faceva l’acrobata. Non è un bel mestiere, ma i mestieri a che cosa servono? A 
empirsi il ventre. E allora un mestiere vale l'altro. L'indomani, quando era 
uscita per la spesa, lo aveva incontrato alla cantonata del giardino. Sembrava 
che l’aspettasse. — Non avrete paura, suppongo. Qui siamo in luogo pubblico. 

— Spesso dava în quelle sue risate sottili che s'infiltravano come l'acqua. Perché 
non avrebbe dovuto ascoltare ciò che le diceva Rau!? Non parlava quasi mai 
di sé, non le chiedeva mai di lei; s'infervorava a parlare d'amore. Presto le aveva 
dato del tu. Rachele non se n'era nemmeno accorta, sul punto d'accorgersene 
le era sembrato naturale. Tutto quello che Raul le diceva le faceva un grande 
effetto. 

Ricordava le ansie le trepidazioni le paure per uscir di soppiatto. Le pareva 
di camminare su un abisso sospesa a un filo. — Non possiamo mica far l'amore 
dinanzi al colto e all’inclita, — aveva suggerito Raul. — Bisogna trovare un posto 
‘appartato. Perché non mi fai venire in casa? — La casa era anche di Luca di 
Cosimo di Maria di Martino. Questo non poteva saperlo Raul. — Ho capito, — 
egli l’aveva invece canzonata — sei piena di candori. Come una colombi 
‘Aveva dovuto promettergli che una notte sarebbe andata lei a cercarlo, al circo, 
dopo lo spettacolo. Quando tutti in casa di lei dormissero. — E non ti faccio tornar 
più a quella tua casa delle colombe, — s'era rifatto Raul a beffarla. — Chissà, — 
Aveva pensato Rachele, come a un sogno. Il tormento, la sera, per nascondere 
agli occhi dei fratelli e di Maria l'avventura notturna che l’aspettava. Si ripeteva 
per darsi un contegno: — Un'altra vita. Un'altra vita per me e forse anche per 
loro. — Come lè sembravano lenti a levarsi da tavola. Il cuore le sonava con un 
rombo da stordire. Poi, com'era costume, Luca s'era alzato il primo, dietro a lui 
Cosimo Martino infine lei e Maria. Ciascuno andava verso la propria camera. 
‘Anche lei s'era spogliata, era anche scivolata fra le coltri. Aspettava l'ora. L'ore 
erano eterne. 11 buio le faceva anche più lente. Quando le era sembrato che tutti 
già dormissero, aveva riaccesa la luce. La luce la rincorava, nell'alone caldo 
Sella luce anche l'ore parevano farsi più sollecite. Un poco alla volta s'era anche 
tornata a vestire. Tuttavia tremava. A un tratto, un colpo all'uscio. 

'— Rachele? Rachele? — Era la voce di Luca. — Hai lasciato la luce accesa. 
Benedetto il santo, fa attenzione. Sono denari che se ne vanno per niente. 

Eccolo dinanzi a lei adesso, Luca, freddo, perduto per sempre. Domani verran- 
no col carro dei morti, lo porteranno via. Ma allora la vita di lei era stata rias- 
Sorbita da quelle parole. Aveva spento, era rientrata segretamente nell'ombra. 
Raul, gli occhi gelidi misteriosi di Raul, la sua voce aggressiva beffarda, tutto 
scomparso. L'ombra aveva inghiottito anche Raul. Quando Raul era tornato a 
cercarla, Rachele non aveva tolto la cafenella di sicurezza... 

‘Levò il volto dalle mani. Cosimo le stava dinanzi, così su di lei le sembrò 


immenso. L'ombra di Luca era appena scomparsa che quest'altra ombra sorgeva. 
La vita sarebbe continuata al modo di prima, Cosimo al posto di Luca, forse do- 
mani Martino al posto di Cosimo, forse lei stessa al posto di Cosimo e di Martino. 
L'ombra era în ciascuno di loro, Il guizzare delle candele metteva sul volto del 
morto chiazze calde, Le raffiche s'erano fatte più rade, pareva che col soprag- 
Fiungere della notte la tormenta stesse per placarsi. La Zita venne a chiedere se 
Evevano bisogno di lei per la notte, se no sarebbe andata a riposare. 


— Va pure, — la congedò Cosimo a nome di tutti. 

La Zita uscì di camera, ma il suo passo non s'intese più, pareva non si fosse 
mossa dal pianerottolo. L'ore passavano, dopo una-breve pausa la violenza della 
tormenta aveva ripreso, le raffiche fiagellavano la villa, s'udivano balzare dispe- 
rati i vetri negli alveoli. La Zita quando era venuta a chieder licenza aveva 
portato gli scaldini per tutti, tutti s'erano raccolti attorno al letto, ognuno rat- 
tratto sullo scaldino come se la vita gli venisse di Ii, da quel po' d'angusto calore. 
A lunghi intervalli Rachele o Maria s'alzavano a smoccolare le candele, la loro 
ombra allora s'allungava mostruosa sulle pareti. Nessuno faceva di moversi o di 
parlare. 

Martino fu il primo a scotersi. 

— Le sei, — disse, dopo aver guardato l'orologio — fra poco farà giorno. 

AA quella voce apparve inaspettata la Zita. S'era gettata a dormire sulla cassina 
imbottita che stava a sommo del pianerottolo, 

— Preparo il caffè? — chiese. 

— Martino, — avverti Cosimo — ora dovrai badare tu alle spese di casa come | 
facevo io con Luca. 

‘La Zita uscì, Martino le tenne dietro con Rachele. Cosimo andò a aprire gli 
scuri, una luce bluastra fece più opprimente la gravezza che c’era nella stanza. 
Rachele di cucina chiamò, il caffè era pronto. Cosimo disse a Maria che andasse 
lei, non voleva lasciar solo ii morto. La udi scendere, e l’acciottolio in cucina 
delle tazzine 

Si sentiva disfatto, Si buttò sulla poltroncina, così soffice la poltroncina gli 
sembrò accogliente come un letto, la stanchezza lo faceva vagoiare 1n una sospesa 
sonnolenza. Quando gli accadeva in una trasognata lucidità di riaprire gli occhi 
si vedeva dinanzi rigido e immoto il piccolo corpo di Luca. Luca era morto. Era 
morto Luca, Questa certezza prese a scandire stranamente i suoi pensieri: Luca 
è morto, Luca non c'è più, non vedremo più Luca, non senfiremo più il suo passo, 
non udremo più la voce di Luca, non avremo più addosso i suoi occhietti che 
frugavano dappertutto. Rimaneva uno stupefatto vuoto, come quando una nuvola 
che per giorni e giorni ha coperto il cielo e fatta plumbea l’aria a un tratto sì 
dilegua, e non pare che sia il cielo quello che appare. Era l'ombra di Luca che 
si levava disopra a lui, disopra alla casa; e il suo cuore e la casa tuttavia non 
sembrava che tornassero a splendere. Non c'era mei stata vera simpatia fra 
Jui e Luca, « Non t'ho amato mai », pareva gli dicesse in quei lucidi trasognati 
momenti la faccia cerea che gii riappariva dinanzi; e tutti i pensieri di Cosimo 
rispondevano concordi, senza risentimento: « Non t'ho amato mai ». Estranei l'uno 
all'altro. Luca era il maggiore, sarebbe toccato a Luca d'aprire la strada. L'ombra 
di Luca era scesa nel cuore di tutti e ciascuno aveva prestato a Luca-un po” 
della propria ombra. Ciascuno all'ombra dell'altro: era stato così. 

— Cosimo, va a prendere il caffè, — lo scosse la voce di Maria. — Resto io a 
vegliare Luca. 

Cosimo scese, In cucina era stato acceso un gran fuoco di sarmenti, la stanza 
n'era illuminata e riscaldata. La Zita aveva anche preparato lunghe fette di pane 
col burro. Cosimo allungò una mano a prenderne una, poi la ritrasse con un 
moto di visibile contrarietà. Infine si decise a prenderla, la fragranza del caffè 
gli dava anche una specie di avidità come non aveva mai provato. Però era uno 
spreco, Martino bisognava stesse attento, a questo modo avrebbero speso in 
quattro quanto non spendevano allorché c'era Luca. Anche il caffè era piuttosto 
grave, la Zita aveva abbondato. Lo volle anche dire: — Grave questo caffè. — 
Martino guardò il fratello, poi Rachele, Rachele si giustificò mortificata: — In 
questa circostanza chi ha più testa? — Cosimo sembrò non farvi altra attenzione, 
per darsi un contegno andò al paravento. Si scorgeva la'ruota del pozzo sepolta 
nella neve. La Zita non aveva neanche pensato a togliere la cinghia, coi ghiacci 
di queste notti la cinghia si sarebbe tutta spezzata. — Martino, — disse — pren- 
diamo una pala e liberiamo la cinghià. È meglio metterla al coperto. 

Fu un lavoro aspro, la neve era compatta, pareva di dareton le pale nella 
pietra. I mezzadri, si capisce, non s'erano ancora fatti vedere. Cosimo .e Martino 
ebbero da fare per più di un'ora, rientrarono rossi e rotti dalla fatica ‘e dalla 
sferza del nevischio che non aveva cessato di cadere. La Zita aveva rimesso un 
fastello di sarmenti sul fuoco, la fiamma rompeva alacre la tetraggine, faceva 
buono starvi attorno; tuttavia Cosimo. volle di nuovo uscire, gli premeva di 
sentire cosa pensava di fare l’apparatore delle pompe funebri € se il prete voleva 
dirsi in comodo per il trasporto. 

Martino tornò su con Rachele. Il volto di Luca pareva spiccasse anche più li- 
vido sul nero dell'abito, quasi faceva repugnanza. Per svagarne il pensiero, Mar- 
tino guardò dalla finestra, era sempre quel tumulto bianco dietro i vetri attorno 
ai fantasmi cinerei dei platani. Cosimo aveva ragione, la Zita aveva largheggiato 
di mano a fare il caffè, eppoi doveva ricordare che di regola il burro si metteva 
in tavola solo per la colazione della domenica. E la cinghia era stata lasciata 
fuori tutte queste notti. La gente di servizio non ha mai un pensiero, Bisognava 
che Rachele ci stesse attenta. Toccava a lui di sotvegliare Rachele. Già prima di 
salire Rachele aveva trovato modo di sussurrargli che i denari sarebbero bastati 
appena per la spesa del giorno dopo. Ecco ch'era lui al posto di Cosimo. Fra 
lui e Cosimo correvano cinque anni, Cosimo aveva già sessanta anni, oramai sì 
poteva dir vecchio. Se, com'era naturale, s'andasse per ragione d'età, uno alla 
volta Martino li avrebbe veduti fratelli e sorelle com'era Luca. Fra tre anni 
Cosimò avrebbe avuto l'età alla quale ora Luca era morto, Tre anni facevano 
presto a passare. Luca aveva fatto le cose come se dovesse vivere eterno; invece, 
eccolo lì. La casa con quel morto che la ingombrava era insopportabilmente fune- 
rea, pareva di non poterci neanche respirare. Ogni morto sarebbe stato così, finché 
non venissero a portarlo via. Il patrimonio avrebbe finito col raccogliersi tutto 
nelle mani di Martino. I poderi avrebbe cercato di venderli, erano trentasette 
ettari di terreno alle porte della città, e dalla parte del fiume dove la febbre 
di costruire si faceva sempre più intensa. Cominciavano già a parlare di venti 
lire il metroquadro. Martino faceva il conto, trentasette ettari sono trecentoset- 
tantamila metri quadrati. Luca era stato accorto a comprare quella proprietà. 
Però non c’era mai stato verso di fargli abbandonare quella sua prevenzione 
contro le fabbriche. Gli avevano tante volte proposto di mettersi in una combi- 
nazione, a quest'ora avrebbero avuto una fabbrica anche loro. Martino si fermò 
perplesso su quel pensiero. Tanta gente va a lavorare a una fabbrica, il padrone 
la conosce appena, alla fine della quindicina fa il conto dell'ore che hanno la- 
vorato, paga l’ore di lavoro e ogni cosa è suo. Con le terre, la metà del prodotto 
era dei contadini. Anche tante donne vanno alle fabbriche, specialmente donne 
giovani, vengono apposta dalla campagna, anche le ragazze di Raffaele parla- 
vano d’andare in fabbrica. Le giovani guardano gli uomini sfrontatamente come 
se è una scelta che dovessero fare, intanto che pedalano le sottane gli svolazzano 
e scoprono le gambe, pare di vederle nude. La gente che possiede le fabbriche 
non deve patirne voglia. 

La porta da basso rintronò, era tornato Cosimo. Venne su, gocciolava ancora 
di nevischio sebbene prima di salire avesse continuato un pezzo in cucina a sco- 
tersi. Cominciò a dire della gran neve che s'era alzata per le strade, anche quel. 
giorno le fabbriche erano chiuse, gli operai non avevano potuto venire dalla 
campagna, quelli di città avevano preferito rimanere in casa, la città era deserta, 
sembrava che un flagello l'avesse colpita, chiusi i negozi, le strade silenziose 


ostruite da montagne di neve. L'apparatore gli aveva detto che fare il trasporto 


era impossibile, anche il prete lo aveva dissuaso. 

La Zita li chiamò a desinare, scesero tutti senza nemmeno rivolgersi a guardare 
il morto. S'erano appena seduti a tavola che Rachele disse: — Lo abbiamo lasciato. 
solo. — Martino osservò: — Le candele sono accese, le ho mutate un momento 
fa. — Si sentiva più calore in salotto quando c’erano tutti. Anche mangiare tutti 
riuniti aveva un'altra vivezza. Il fiasco del vino passava e ripassava da una mano 
all'altra, alla fine di mangiare Martino lo soppesò con angustia, a cena non 
sarebbe paralo: 

A metà del pomeriggio vennero i garzoni del fioraio, gridarono a lungo È 
VETO Mari del cancello prima Che 19 Zita. Il-0AGSe) Etno oomicati si 100 
volti di neve e tuttavia madidi di fatica, recavano reggendola a piene braccia 
una corona o meglio il simulacro di quella ch'era stata una corona ma che nel 


trasporto fin là il vento aveva duramente saccheggiata. Allorché seppero che i 


funerali si facevano solo il giorno successivo se ne sdegnarono, — Abbiamo patito — 


per nulla, — disse fieramente il più anziano. Martino ordinò alla Zita che li fa- 
cesse sedere attorno al camino a scaldarsi e intanto mescesse loro da bere; ormai 
era sicuro che il fiasco non sarebbe più bastato per cena. La fiamma scoppiet- 
tante viva sul focolare, il vino nei bicchieri che si fecero tornar a mescere due 
volte e sempre a bicchiere raso li rinfrancarono; dissero che in città c'erano già 
sei morti da portar via e che nessuno sapeva come fare. La neve aveva nel frai 


tempo ostruito ancora il cancello, Cosimo e Martino dovettero un’altra ‘volta 


lavorare di pala. Cosimo osservò inasprito che quando c'era un bisogno, non c'era 


MTREREOI 


Mi 


CR 


cadi 


aso si vedesse in faccia un mezzadro. 
— Stanno al fuoco a impoltrirsi, razza maledetta, — non parve vero d'aggiun- 


| gere a Martino. 


—__ Lo spiazzo invece ei 
venta 


lo spazzavano continuamente le raffiche che 


netto, 
fano contro i platani quasi li volessero far volare come fuscelli. Verso 


città idensava una cupa caligine. Quando ormal stava per imbrunire i mez- 
zadri arrivarono tutti assieme, appena in cucina e guardando avidi al fuoco si 
giustificarono che quella non era stagione da veder cristiani fuori di casa, anche 
loro avevano avuto il loro daffare a riparare alla meglio 1 danni che la bufera 
continuava a fare alle case. — Sono case che vanno giù a pezzi, è un miracolo se 
con questo finimondo non ci rovinano in capo, — esclamò Pio. Cosimo non rispose 
per rispetto alla salma che era in casa, invece era sicuro che non s'erano mossi 
dalla panca attorno al fuoco. DI quel slienzio del padrone gonfio di risentita 
acredine i mezzadri profittarono per tornar via dopo aver detto con la loro ottusa 
calma il rosario al padrone morto. 

—1 padroni vorrebbero il sangue, — disse Raffaele negli orecchi di Pio, e 
Pio socchiuse gli occhi. 

Cosimo rifletteva che era un'altra notte da passare con la spoglia di Luca in 
casa, non bastava ‘n Luca di averli tutti quanti tenuti all'ombra intanto ch'era 
in vita, anche ora ch'era morto la sua ombra non si decideva a togliersi d'attorno 
a loro. La Zita li chiamò a cena, Martino s'accorse che in tavola il fiasco nuovo 
era già marimesso, finiva col diventare una cuccagna. Tutti però mangiarono 
abbondantemente, anche quella volta il fiasco andò al culo. Cosimo suggerì alle 


sorelle di'andare a coricarsi, era inutile che stessero in quattro a vegliare. Avreb- 
lo, poi Rachele e Maria 


ina stessa apprensiva 


| nella propria camera e serrò a notte, 
* A vegliare rimasero i due fratelli. Cosimo s'era sdraiato sulla poltroncina, aveva 
proprio bisogno di dormire. Ma c'era Martino in piedi che andava a passi cauti 
‘dal letto alla finestra poi tornava indietro, si soffermava un momento quasi vo- 
lesse splare Cosimo se aveva ancora gli occhi aperti; e riprendeva circospetto 
il va e vieni. Cosimo sentiva salirsene col risentimento e il fastidio un di più 
rché non vai a coricarti anche tu? — lo interruppe. 

Martino sorpreso si soffermò a metà della camera, un pezzo rimase immobile; 
infine riprese a camminare dal letto alla fin 

— Va a dormire, t'ho detto, veglio io, — ripe! 

Allora Martino esclamò mortificato; — Non sapevo, — dette un'occhiata al volto 
di Luca chè pareva come scavato nel marmo, e uscì. Cosimo allungò le gambe con 
‘un'espressione di sollievo. Sentiva il sonno che gli fasciava gli occhi. Era dolce 
lasciarvisi andare, ma prima si segnò. 

Quando la mano gli ricadde, era oramai addormentato. 


Tv 


Con le prime stente luci del giorno venne la Zita in camera a portare Il caffè 
a Cosimo. 

- calda ci vuole, — disse. 

Cosimo sentì che il caffè era assai più leggero, certamente Martino s'era subito 
fatto intendere. Meglio così. Tuttavia il bollore della bevanda gli sgravò le mem- 
bra, vide che Fa scuri erano stati aperti, rinnovate le candele, in cucina s'udiva 
lo scoppiettio dei sarmenti. Martino e dietro a lui Rachele e Maria non tardarono 
® comi ma la presenza ancora lì della salma di Luca dette loro un concorde 
costernato imbarazzo, qualcosa che sentivano disagevole esprimere e che tuttavia 
tri za nello sguardo di ciascuno. 

— Nevica più rabbiosamente d’ieri, — li salutò Cosimo. 

Dalla finestra si vedevano raffiche bianche inseguirsi, vaghe e come perdute 
in un’irreale lontananza l'ombra del platani. 

— Questa è la fine del mondo, — osservò Martino. 

La Zita venne a dire che era necessario rimettere la cinghia alla ruota del pozzo 
se volevano acqua. Cosimo e Martino si dettero da fare per liberare la ruota e 
fissar la cinghia nella puleggia; ma quando vi furono riusciti, l’acqua non veniva 
egualmente ‘perché le tubazioni erano gelate. Con vanghe e zappe facendo più 
delicato che sapessero liberarono tutte le tubazioni esterne dalla neve e dalle 
incrostazioni di ghinccio, infine scopersero che il gelo aveva schiantato uno dei 
tubi. Dovettero faticare tutta la mattina per suturarlo. Anche le sorelle stettero 
in faccende per la casa, era meglio che aiutassero la Zita, tanto il morto non 
aveva bisogno che stessero a tenergli compagnia. Era nelle mani di Dio e Dio 


A_ posizione letteraria di Riccardo 
Bacchelli resta oggi tra le più re- 
golari ed inconfondibili: dalle gior- 
nate della «Ronda» agli ultimi 

© racconti, lunatici, giocosi, e disperati, un 
solo e continuo filo. Sì che ben aperta, 
ben chiara, si dimostra oggi l'occasione 
per uno studio ordinato ed esauriente su 
tutta l'opera dello scrittore emiliano, e 
sulle sue ragioni artistiche, Introduce, 
ora, a questo studio un volumetto di 
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ormai l'aveva bell'e giudicato. Di quando in quando capitando nelle stanze di- 
sopra, Rachele o Maria s'affacciavano in camera, ma vedere il volto di Luca 
ancora li metteva un'inesplicabile suggezione: pareva che in casa ci fosse un 
estraneo che a nessun costo si decidesse a andarsene. Finirono con l'affacciarvisi 
sempre più di rado, il morto rimase ore e ore senza che nessuno venisse a vederlo. 

Anche quel giorno Cosimo si recò in città a sentire per i funerali, era una 
disperazione che la tormenta continuasse, guarda che stagione Luca aveva scelto 
per morire. Stette fuori quasi tutto il pomeriggio, tornò accigliato con la notizia, 
che del resto anche gli altri s'aspettavano che nemmeno quel giorno si sarebbe 
fatto il trasporto. L'apparatore gli aveva assicurato che stava facendo allestire 
una specie di slitta, se fosse continuato a nevicare era con quella che l’indomani 
avrebbe mandato a prendere il morto. Ma per oggi non c’era che da tenerselo 
in casa. È 

— E una disperazione, — disse Cosimo. 

Martino scosse la testa a approvare, Rachele e Maria sentirono anche loro che 
quello era il loro pensiero. Un morto finisce col divenire più ingombrante d'un 
vivo, Luca empiva tutta la casa per vasta che fosse, opprimeva l'atmosfera che 
respiravano, faceva tortuosi e pesanti i pensieri. In camera di Luca tornarono 
la sera dopo che ebbero mangiato. Dissero come l'altre sere il rosario, ma alquan- 
to alla svelta. Maria rinnovò le candele. Martino osservò che già un pacco di 
candele se n'era andato, era la scorta che avevano, domani sarebbe occorso man- 
dare la Zita in città a provvederne di nuovo. Dentro di sé s'angustiava che, ora 
che aveva preso lui il governo delle spese domestiche, Cosimo potesse pensare 
che non era abbastanza economo. Come se si fossero detta segretamente una 
concorde parola tutti assieme uscirono, e sul ripiano si divisero per entrare cia- 
scuno nella propria camera. Però Cosimo rimase sulla soglia prima d'entrarvi, 
gli sembrava che da quello spiraglio aperto sulla camera di Luca venisse una 
specie di disagio o di sospetto per tutti. Sentiva Martino e le sorelle andare e 
venire nelle loro stanze come se qualcosa li tenesse inquieti. Sospinto da quel 
pensiero tornò indietro. Senza guardare dentro, anzi rattenendo il respiro come 
se Luca potesse chissà mai udirlo o sorprenderlo in quell’atto, ne chiuse l'uscio; 
e dette una mandata alla chiave. Le raffiche ancora scotevano la villa e facevano 
la notte sinistra. 

Nel corso della notte la tormenta s’affievolî, si spense; il mattino recò la sor- 
presa d'un cielo ancora bigio ma d'una promettente lucentezza. Sentitono ritro- 
vandosi giù a tavola che ciò sarebbe stato di buon auspicio. Dopo che ebbero 
mangiato Cosimo uscì. Tornò col prete e il ragazzo che portava la Croce. Il prete 
guardò i platani che spiccavano così neri sullo spiazzo candido ed esclam E 
‘Un luogo da starci bene l'estate. — Vennero anche gli uomini dell’apparatore, 
trascinavano balzelloni sulla neve un rozzo telaio di legno che aveva qualche so- 
miglianza con una slitta. C'era fissata sopra la cassa con le belle borchie di 
bronzo. Rachele e- Maria trovarono che la cassa era molto bella, imbottita di raso 
celeste. Cosimo aveva fatto le cose senza risparmio. Era naturale che Luca avesse 
ogni cosa come si deve. 

La Zita era andata a chiamare i mezzadri, c'era il trasporto del padrone, ve- 
nissero con tutta la gente di casa, vestiti come la domenica. La salma fu deposta 
nella cassa, e sebbene Luca fosse esile e la'lunga malattia e la morte lo avessero 
reso anche più minuto, l’occupava tutta. Rachele e Maria si misero a singhioz- 
zare; in principio rattenendo i singhiozzi come se ne avessero vergogna; ma di 
mano in mano che gli uomini dell'apparatore sollecitavano la triste funzione, i 
loro pianti si fecero alti e rumorosi. Martino dovette battere sulle spalle a tutt'e 
due e richiamarle perché si calmassero. 

La bara fu portata giù a braccia dai mezzadri, gli uomini dell'apparatore la 
deposero sul traino, quel che restava della corona del fioraio vi fu legato sopra. 
Due degli uomini presero le corde e trassero il carico, altri due stavano ai lati 
affinché la bara non si rovesciasse. In certi punti bisognava che si soffermassero a 
spalare la neve. Cosimo e Martino a testa nuda venivano dietro il feretro, segui- 
vano i mezzadri e tutta la gente dei poderi..Il prete precedeva, ogni tanto inter- 
rompeva le giaculatorie perché gli uomini che tiravano il traino si “fermavano 
a riprender fiato. 

(Ji breve corteo traversò lo spiazzo, uscì sulla strada, un pezzo fu visibile sulla 
strada. ; 

La Zita era in camera di Luca, aveva spalancato le imposte e di là guardava 
allontanarsi il corteo. Grosse lacrime le rigavano le gote. C'era un tetro fetore in 
camera, nemmeno l'aria gelida che di fuori irrompeva a gran fiotti riusciva a 
spazzarlo. Da oriente si effondeva sulla campagna ‘una vivace chiarità, 

— Ziti disse la voce di Rachele — bisogna fare una bella pulizia. — Poi 
accennò dalla parte dei monti dove il cielo s'apriva: — Oggi verrà fuori il sole. — 
Tuttavia era preoccupata. Era oggi che avrebbe dovuto chiedere a Martino i de- 
nari per la spesa. Martino avrebbe osservato, come faceva Cosimo, che si spen- 
deva troppo in quella casa. Ma ora ch'erano quattro, pensò, sarebbe stato pos- 


sibile fare più economia. 
(Fine) ARMANDO MEONI 


mare dell'animo, che continuamente sol- © 
levi un'onda la quale, regolare e irridu- 
cibile, giammai si smorza. Ogni autore al 
quale egli rivolga il suo interesse è per 
lui un caso di coscienza, un motivo in- 
terno, di spirito. Ecco che questo Bon- 
tempelli, illuminato da Bo in una volon- 
tà di intima e profonda comprensione 
spirituale, diventa proprio un argomento 
suo, inserito nella sua personale teoria, 
nella sua poetica. Della prosa di Bonte 
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Mario Apollonio, che esce in una colla- 
na di « Guide di cultura contemporanea » 
testé iniziata, a cura di Giancarlo Vigo- 
relli e di Roberto Mazzetti, presso la 
Casa Editrice Cedam di Padova. Diremo 
sùbito che il saggio di Apollonio man- 
tiene veramente l'invito a uno studio, 
davvero «critico» dei fini e dei mezzi 
con î quali rimanere accanto a uno scrit- 
tore come Bacchelli, Soprattutto le pa- 
gine di Apollonio contengono cenni sto- 
rici da servire a un'operazione di rico- 
| noscimento e di esame. Tutta la vita, 
tutta l'opera di Bacchelli si sono, prima 
di tutto, fondate su un amore irriduci- 
bile della poesia, della letteraria sostan- 
‘za dello stile: e un sicuro disegno mora- 
‘le Bacchelli ha saputo collocare proprio 
dentro la sapienza del suo scrivere, l'av- 
veduto e pieno ordine dei suoi periodi. 
Apollonio ha saputo comprendere, ed ha 
‘acutamente vagliato, queste prime ragio- 
‘ni del lavoro di Bacchelli, ed il suo stu- 
‘dio si apre infatti, e si attarda, sulla na- 
tura e sui risultati dei « Poemi lirici »: 
passando poi in un logico e ragionato e 
continuo discorso — proprio come l’arte 
di Bacchelli è passata — alla fase ron- 
“dista, e poi alla favola mondana di « Lo 
‘sa il tonno», Per arrivare ai romanzi ul-l 
timi, da « Mal d'Africa » a « Il Mulino del 
Po»: dove l'arte di Bacchelli è arrivata 
alla finezza e alla scaltrezza maggiori, e 
insieme alla più nutrita evidenza di ef- 
fetti, e alla più larga ampiezza di re- 
spiro, e al più sicuro dominio di conte- 
nuti morali. 

Nella stessa collana nella quale è usci- 
to il saggio di Apollonio su Bacchelli è 
contemporaneamente apparso uno studio 
di Bruno Romani su Vincenzo Cardarel- 


li; e se ne parla insieme per due motivi. 
Anzitutto: perché piace avvicinare due 
scrittori come Bacchelli e Cardarelli, che 
si trovarono accomunati nei còmpiti del- 
la « Ronda», nella cui opera va riscon- 
trata — anche se diversi sono stati i ri- 
sultati raggiunti — una comune presenza 
di motivi lirici, di limpide immagini e 
di pensieri, di liberi miti e di gesti di 
puro idillio, di valide conclusioni morali. 
Poi perché anche due critici come Apol- 
lonio e Romani possono essere avvici- 
nati, e i modi del loro lavoro hanno la 
maggior parte dei punti in comune. Iden- 
tica — si vuol dire — è la traccia dei lo- 
ro ideali di lavoro, Un avvicinamento ai 
testi largo e cordiale è il primo carat- 
tere offerto dalla critica di Apollonio € 
di Romani: e l’affabilità, la facilità del 
tono riescono, però, ad arrivare al pos- 
sesso intero del tono di voce di uno serit- 
tore. Qui, in queste prove su Bacchelli 
e su Cardarelli, ci sentiamo veramente 
accompagnati în un viaggio semplice at- 
traverso le opere dei due scrittori, at- 
traverso cioè luoghi di prosa e di poesia 
che vengono dati come realtà sensibili, 
da penetrare, da possedere. Ma ci avve- 
diamo, poi, come le pagine di Apollonio 
e di Romani, pur così semplici ed aper- 
te, non si fermino all'informazione, ma 
arrivino ad un preciso giudizio: e cioè 
come sotto la loro prosa cordiale sia 
tutto l'impegno di un metodo critico, 
l'impegno che sta dietro le adesioni co- 
me dietro le riserve ed i dubbi. E così 
come Apollonio arriva per l'opera di 
Bacchelli ad un riconoscimento pieno dei 
suoi profondi motivi di poesia, Romani 
per Cardarelli non teme di compromet- 
tersi in una definizione di grandezza, non 


si esime « dall'assegnare a Vincenzo Car- 
darelli il vero posto spettantegli negli 
annali della letteratura contemporanea ». 
In due « casi » letterari come questi, che 
a loro appaiono tanto evidenti, Apollonio 
e Romani si affidano proprio al piacere 
della critica, a una emozione immediata 
del fatto di poesia; e lasciano che su di 
essa si distenda la loro simpatia. Apol- 
lonio e Romani ci appaiono come due te- 
stimoni continui, fedeli, e sciolti della 
nostra letteratura, Ed ai «fatti» lette- 
rari più salienti, ed ai problemi più acu- 
ti, serenamente si accostano, in una be- 
nevola volontà di lettura. 

Una maggiore perentorietà di esame è 
— ben sappiamo — nella critica di Carlo 
Bo. E ce ne dà una riprova il saggio su 
Bontempelli apparso, insieme agli altri 
due, nella stessa collana di « Guide di 
cultura ». Carlo Bo si ferma su due mo- 
menti dell'opera di Bontempelli: e ci dà 
così un « Ritratto del narratore » ed una 
« Nota sul Bontempelli critico ». Ci hanno 
soprattutto interessato le pagine sul nar- 
ratore, che costituiscono la maggior parte 
del libretto, e ne sono la ragione; per il 
Bontempelli critico, Bo sì è fermato sul- 
la validità del libro «L'avventura no- 
vecentista », che ha definito una « som- 
ma d'esperienza, di ricerche e di atten- 
zione », e al quale sostiene vada dedicato 
«assai più di una semplice e magari li- 
bera lettura ». Sulle inconfondibili carat- 
teristiche delle pagine di Bontempelli 
Carlo Bo si è fermato con vero acumi 
in un'analisi critica che comprende, ai 
che, tutta‘ un’insistenza del suo animo, 
un prolungarsi in lui delle ragioni di 
quella prosa così singolare, Bo sente la 
critica come uno scandaglio immerso nel 


pelli Bo sa acutamente cogliere la « tra- 
sparenza musicata »: tutte le soluzioni di 
invenzione, e — attraverso il suo esame 
— egli sa mostrarci la necessità del pro- 
prio scrivere, il rispondere pieno del suo 
Spirito al suo scrivere: e quanto intima- 
mente si motivino la sua sensibilità, il 
suo giudizio sui testi. 

Infine, Enzo Paci dedica un volumetto 
della collana a richiamare attenzione ed 
interesse intorno a « L'esistenzialismo », 
e si ferma in una obiettiva indagine in- 
torno a questo nuovo movimento dello 
spirito. Ma uscirebbe dal mio compito di 
informatore di novità letterarie il par- 
larne in questa sede, 

Piuttosto concludendo questo rapido 
esame dei primi volumi pubblicati in una 
nuova collana di guide di cultura mi pre- 
me indicare, in iniziative come queste (€ 
non dimenticheremo certo le collezioni 
di classici e di filosofi cui con tanta se- 
rietà ha dato vita l'editore Garzanti: 6 
ricorderò che i nomi di Apollonio e di 
Paci non possono riuscire nuovi a chi se- 
gua le due collezioni), la sicuta ripresa 
di un culturale interesse. In molti ab- 
biamo cercato, per lungo tempo, la spe- 
ranza di una cultura contemporanea, ab- 
biamo. insistentemente chiesto un’attua- 
le verità culturale. Anche questi quattro 
volumetti, e quelli che si annunciano, 
nella stessa collana, prossimi, costituisco- 
no una seria riprova degli svegli interessi 
della nuova critica militante, E—in una 
linea di coerenza ormai sicura — cerca» 
no, trovano, dimostrano l'interno durare, 

nali dei più li ivi tra 
i nostri an pini 


RENZO BERTONI 
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NTERPRETATO da una graziosa e delicata fan 
I ciulla, Marina Berti, che affronta per la prita 
volta lo schermo, e prodotto con quell’impegno e 
quella bravura di cui la A.T.A. ha già dato prova 
in «Piccolo Mondo Antico » e « Sissignora », quest 
film, tratto dal romanzo omonimo di Emilio De 
e concesso in esclusività agli Artisti As 
varcherà in questi giorni le soglie precluse 

tà proiettato per il pubblico. 


un film denso di poesia ottocentesca che no] 
gliati dalla febbre del Novecento andiamo cer 
cando ome in un sicuro asilo nel quale lo spi- 
rito, anche nella sofferenza, trova un'infinita d 
cezzi 
Giacomo, Idealista, filosofo, proféssore, di ritorno 
dalla guerra con Garibaldi, vive ‘in famiglia cor 
evidente disagio, Il padre affoga nel vino i dispia 
ceri per gli affari che gli precipitano. 1 fratelli, ? 
sorella, nella loro ignoranza non gli perdonano | 
sua vita spirituale troppo lontana da loro € da 
loro ambiente. Soltanto l'amore della pura Cele 
stina costituisce per Giacomo l’oasi sentimentale 
che gli è indispensabile. L'amore di Celestina e un 
po' anche la stima e l'affetto dei conti Magnanzi 
che aiutano Giacomo. La contessa Cristina accoglie 
la fanciulla tenendola presso di sé come donna di 
casa, e il conte, accanito bibliofilo, lo incarica di 
ordinargli un'ingente raccolta di epigrafi. Il denaro 
del conte e l'aiuto di un commerciante che. vor 
rebbe dargli in isposa la figlia, servono a Giacomo 
per rialzare le sorti della fonace che minaccia i 
iallimento dopo la morte del padre, Tutto prome 
bene; la contessa vigila l'idillio dei due giovan 
quasi prossimi al matrimonio. Ma giunge una folat 
di vento ‘devastatore: il contino Giacinto, figlio sca 
pestrato, ufficiale brillante. Egli, non visto scorge 
Celestina mentre si sveste per coricarsi. Nella notie 
forza l'uscio della piccola camera. La sorprende ne 
mo: la vita di Celestina è spezzata. All'alba Gia 
cinto parte precipitosamente. Donna Cristina ango- 
sciata tenta coprire lo scandalo. Celestina qua 
folle viene accompagnata a Buttinigo nella squal 
lida casa di campagna. Due vecchie zitelle parenti 
della contessa ‘la sorvegliano. Ma la verità sì £ 
strada tra le chiacchiere del paese per giungere a 
Giacomo. Ed è la stessa Donna Cristina che gi 
comunica în un drammatico colloquio. Tutte le aspi 
tazioni al bene, tutte le illusioni; crollano: Giacomo 
si ammala. Celestina intanto nell’angoscioso isola 
mento di Buttinigo sì consuma di pianto e vane; 
gia l perdono di Giacomo. Medita la fuga per rav 
giungerlo. La attua in una gelida notte eludend 
la vigilanza delle due zitelle. Tragica fuga nell 
campagna deserta. Neve. Tanta neve candida, dov: 
affondano i piccoli piedi. Il vento impazzisce. 
pioggia martella. La piccola corre, cade, s'affanna 
Le labbra convulse,dalla febbre invocano Giacomo. 
Verso l'alba raggiunge la casa di lui: sfinita gl 
cade tra le braccia. Delirio. Fine imminente. E | 
Giacomo gode Ja fugace giola di essere ritornato in famiglia. 1 stina sorride ignara dell'avvenire. Anche il cuore della ma- TEA a e e etna n sacerdote 
dre dl riapre alle speranze. Soltanto Lisa, la scontrosa sorella di Giacomo, non sa simulare i suoi timori. — Massimo Serato, Marina Berti, contie “dalle” labbra Saiorenti dl \vézi ». che! avreb 
‘silva Melandri, in una scena del film. (Foto ATA Novelli). Pa 1,1 pini al 
La parte di Giacomo è interpretata dal bravo è 
noto attore Massimo Serato. Da ‘Andrea Cecch 
quella del contino Giacinto. Tina Lattanzi assoli 
con signorile finezza la parte di Donna Cristina e 
Giacinto Molteni sì muove a suo agio nei panni dei 
conte Magnanzio' Gli altri interpreti sono Armani» 
Migliari, Silva Melandri. Dina Romano, Paolo E 
necchi, Roldano Lupi, Giulio Tempesti, a nostro pa 
rere, tutti appropriati. La regia ‘è di Alberto Lal 
tusda il quale senza dubbio, con questo film, 
cui debutta sì affermerà nella sua carriera. Anche 
l'operatore Carlo Nebiolo è un debuttante © 
A.T.A. ha dimostrato non poco coraggio’ rei 
lizzando un film così impegnativo scon tre esor- 
dienti 


Tuttavia sembra che l'esperimento sia riuscitissi 
mo, poiché tanto il regista Lattuada che la deli 
ziosa Marina Berti hanno dimostrato nell'assolvere 
îl loro compito una ben dosata sensibilità arti- 
stic: 


Nella tranquillità della sua camera, Giacomo è immerso nell La tragica verità ha scosso la salute di Giacomo. Invano la sorella 
Studio. Egli ignora il triste avvenire che Jo attende. Soltanto tenta confortaria con buone parole. — Massimo Serato, Silva Me- 
x fedele Blitz veglia con lui. (Foto ATA Novelli). landri e Îl fedele Blitz. 


Nel ” silenzio profondo della casa addormentata, 
Celestina prepara la fuga, — Marina Berti. (Foto 
ATA 


Marina Berti nella parte di Celestina. (Foto ATA Novelli). - Nella desolata solitudine della campagna brilla n cammino è lun sidiosi î 
cr Rai mino è lungo e insidioso. Celestina vacilla 


MELLA.TA. 


ILIPPO SACCHI non è soltanto l'autore del ro- 
‘manzo « La Primadonna », ma anche lo sce- 
neggiatore del film che la A.T.A. ha realizzato 

ei suoi teatri di posa al Palazzo dell'Arte — Fon- 

zione Bernocchi — al Parco di Milano. 


1l film ci porta in una ventata di freschezza un'e- 
‘a remota e 1 piccoli intrighi di palcoscenico e 
soffocate rivalità amorose tanto ben immaginate 
lla fantasia dell'autore ci appaiono così perfetta- 
jente fuse con il tempo in cui si svolgono da darci 
sensazione di assistere a un film storico. 


Una grande prima donna, Ippolita Schramm, figura 
| fantasia ma ispirata alle memorie del tempo, al 
rincipio del secolo scorso, domina. con la potenza 
i canto, Milano musicale e la Scala. Da alcuni 
ini un grande amore unisce a lei un giovane pa- 
izio, Luca di Cabiate, uno del più ricchi ed ele- 
nti della città. Luca avvicina per caso, senza sa- 
re che sla una cantante di provincia, Costanza 
alvotti, la quale viene a Milano chiamata dal Ca- 
lier Biscottini, impresario del Teatro alla Scala, 
le l'ha fatta segretamente giungere nell'intento di 
nelarla di sorpresa e svineniarsi così dall'impero 
Ila Schramm, che non permette assolutamente la 
pmparsa alla Scala di altre cantanti delle quali 
otrebbe essere gelosa. 


tra Costanza e Luca sl accende una viva simpa- 
, però senza seguito, perché Costanza per man- 
nere il segreto impostole dall’impresario Biscot- 
inÎ, gli sfugge e fa perdere le proprie tracce. 


Ippolita ha notato il cambiamento di Luca e per 
arie ragioni è indotta a pensare che l'oggetto della 


petto l'abbandona al suo destino quando, In se- 
ulto a un affare politico nel auale la fancintla si 
rova implicata senza sua colpa, wiene espulsa dal 
ombardo-Veneto e nel viaggio muore. 


Approfittando di una breve vacanza di Ippolita, 
impresario con un abile raggiro fa debuttare alla 
cala Costanza. che vi attiene 1m trianto. 
Quella sera stessa, per una concatenazione di cir- 
pstanze, Luca viene ad apprendere chi è Costan- 
e Ippolita, che li sorprende insieme, ha la rive- 
zione del loro sentimenti. Accecata dalla gelosia e 
lat rimorso per 1a triste fine di Ester, Ippolita pre- 
Jedita di uccidere la rivale. ma la’ nobiltà della 
ja fierissima natura ha il sopravvento: risparmia 
fostanza che abbandona il teatro per sposare Luca. 
Ippolita riprende alla Scala il suo grande posto. 
rotagonista del film «La Primadonna» è Anne- 
lese Uhlig la quale affronta in questa ardua e 
omplessa parte che passa attraverso tutte le cor- 
le dell’emozione amorosa e drammatica l'interpre- 
zione più impegnativa della sua carriera. La 
lolce Maria Mercader internreta la parte di Co- 
tanza Salvotti e trova espressioni appropriate al 
uo amore per Luca: Luca di Cabiate, poi. ci ri- 
rva una sorpresa, poiché vediamo nel suoi pan- 
i il noto tennista Renato Bossi che fu indotto dal- 
sue qualità fotogeniche ad alternare le gioie 
lella racchetta a quelle dello schermo. Bossi è al 
io debutto e il pubblico deciderà della sua car- 
era. Anché per questo film la cui regia è di Ivo 
Perilli, già noto nell'ambiente del cinema, l'esclu- 
vità è degli Artisti Associati e il direttore di pro- 
iuzione, Ferruécio De Martino, è lo stessa di « Gia- 
omo l'idealista ». 


Gli interpreti oltre a quelli citati sono; Irma 
ramatica, Marina Berti, Diana TTorrleri, Viglio- 
je Borghese; , Giuseppe. Nessi, Guido. Lazzarini, 
iccardo Legioni, La A.T.A. anche qui ha profuso 
sue qualità dì grande Casa Produttrice. Come in 
Giacomo l’idealista » gli interni sono stati rico- 
truiti con meticolosa precisione mettendo a' soq- 
ladro i migliori palazzi milanesi per averne sup- 
elletili e ambienti, Suggestive le inquadrature 
legli esterni ripresi nei pittoreschi paesi lombardi. 
Se la nostra impressione non è errata tutti e due 
uesti film, pur tanto diversi, sono destinati a cat- 
ivarsi la simpatia del pubblico, dando una prova 
più dell'importanza che può avere una Casa 
roduttrice nella realizzazione di un film. 


Maria Mercader nella parte di Costanza Salvotti. (Foto 


ATA Novelli). 


LA PRIMADONNA 


Ippolita è salutata con grande deferenza dall'uf- 
ficiale austriaco, — Annellese Uhlig e Romano Calò, 
(Foto ATA Novelli). 


ì 


La gelosia che ha accecato Ippolita è stata fa- 
tale alla piccola Ester. Ora Ippolita corre in suo 
soccorso ma è troppo tardi. — Marina Berti nella 
parte di Ester e Annellese Uhlig. (Foto ATA Novelli). 


‘Tripot ha accompagnato l'impresario della 
Scala, Biscottini, a conoscere Costanza Sal- 
votti, la cantante di provincia, e la zia 
Laudonia, — Nessi nella parte di Tripot; 
Viglione Borghese nella parte di Biscottini; 
Maria Mercader nella parte di Costanza @ 
Irma Gramatica nella parte di zia. (Foto 
ATA Novelli). 


Sì sta preparando la piccola cantante di provincia per il debutto. 


Fanny Agrati, una cantante della Scala, seruta l'intima tri 


gedia. di 


Ippolita. 


— Diana Torrieri 


e Anneliese Unlig 


CRONACHE 


PER TUTTE 


Saremmo stati molto più contenti 
di rispettar le feste natalizie; 
€ viceversa, amici, eccoci intenti 
a compilar le solite notizie, 
che distilliamo in versi in cul di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


Nei soli Stati Uniti oggi vi sono 
centomila indovini e chiromanti: 
oggi quest'arte non richiede il dono 
della veggenza, come credon tanti: 
per azzeccarci, basta in generale 
rispondere così: — Va a fintr male!... 


A Nuova York è in auge un istituto 
d'allteve governanti per t cani 
L'umanità. s'evotve, 
previdenti, però, gli ami 
l'andazzo penerai ci fa capire 
che il cane indubbiamente ha un avve- 
Intro... 


C'è in Francia un giornalista che consigita, 
al fine di salvar la tradizione, 
un cenone simbolico in famiglia 
il giorno di Natale.., « Anche il cenone? 
— quei poveri francesi esclameranno — 
La cena è già... simbolica da un anno! ». 


-ONÈ QUA SAMO IN TREDICI A_DIGIUNARE —- 
IE NO PORTA JELLA! 
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LE RUOTE 


1 ladri, in un negozio parigino, 
lasciano — svaligiatoio a dovere — 
un bet mazzo dì fiori... Un pensierino 
davvero delicato. Fa piacere 
veder, in tempi così rudi e ostili, 
almeno i ladri diventar gentili!... 


- SeUATE PERCHÈ MI AVETE LAAtIATO 
NÉLLA CAZSAFORTE QUEÎTA 
BONIGUIETTA DI AÈQUA DI COLOMA? 
— #'Ix NOÎTTRO REGALO PERQUELLI 
CHE SI FANNO RUBARE OLTRE LE TRE 


Secondo una statistica recente, 
sembra che in Francia il numero del pazzi 
sia decresciuto in modo sorprendente 
negli ultimi due anni... Eh no, ragazzi: 
la docela fredda, in un continuo getto, 
credete che sut nervi ha un certo effetto! 


Ad Alessandria un milite ha scoperto 
per goro. alewnt rotoli di tana 
n una cassa funebre... SÌ, certo, 
la cosa a prima vista sembra strana; 
ma, in fondo, questa merce è già da tanto 
ch'é destinata anch'essa al camposanto! 


Una brava massaia, a Rovagnate, 
fa quattro figli tutti in una volta. 
Lo sposo è un muratore: immaginate 
tanta grazia di Dio come avrà accolta, 
quel pover'uomo, che il suo gaudio 

k [esterna 


esclamando a distesa: — Oh che qua- 
° Iterna!... 


LAAPETTATE, NoN DITEMI Noa! Voduo 
INDOVINARE dÈ È "UN MACHIETTO O 
UNA FEMMINURCIA. 


Col ventotto dicembre, a cuor leggero 
riprenderan lo studio gli scolari: 
la radio inizia un corso giornaliero 
di settanta lezioni regolari. 
Poiché il programma è far dormirta gente, 
l'offrirà qualche Ditta, indubbiamente! 


La somma Greta Garbo, un po' delusa 
dai produttori subdoli e bugiardi, 
ha lasciato Hollywood e s'è rinchiusa 
nel suo classico orgogli: 
Giovani e vecchie, dam 
ormai la terra è piena d 


troppo tardi! 
e signorine, 
gretine! 


Tempeste sulle coste canadesi. 
Bombardamenti ognor più disumani. 
Pietro Laval collabora, gl'inglest 
son per Degaulle, i nordamericani 
parteggian per Darlan. Cionostante, 
siamo a Natale: auguri e grazie tante. 


ALBERTO CAVALIERE 
(Dis, di Palermo) 


I um 
TOTALIA 


ADOIIONATICE | SCHIVENTE 


E! ‘questo il complimento che le signore che 
adoperano la Gipria Gibbs si sentiranno ripe- 
tere con molta frequenza. Ogni donna infatti 
troverà in una delle otto gradazioni di tinta 
della Cipria Gibbs quella che renderà perfetta 
la sua bellezza. 

Grazie alla impalpabilità dei suoi componenti 
ed alla assoluta assenza di adesivi artificiali, 
la Gipria Gibbs aderisce perfettamente alla 

pelle e non produce alcuna dilatazione nei pori. 
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Studio Nebiolo 1004 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In occasione dell'anniversario del- 
la firma del Tripartito sono stati scam- 
biati telegrammi fra il Cancelliere Hi- 
tler e il Ministro von Ribbentrop con 
il Re Imperatore, Il Duce e il Primo 
Ministro giapponese e i Ministri degli 
Esteri italiano e nipponico. D'altra par- 
te il conte Ciano e il Ministro von Rib- 
bentrop hanno indirizzato radiomessaggi 
al popolo giapponese; anche il Ministro 
degli Esteri giapponese, Tani, ha parli 
to alla radio, accennando alla resisten- 
za delle potenze anglosassoni. 

Nella stessa occasione il Ministro Ta- 
ni ha offerto un pranzo agli Ambascia- 
tori d’Italia e di Germania, presenti il 
Primo Ministro Tojo e personalità delle 
forze armate nipponiche. Gil Ambascia- 
tori d'Italia e di Germania, da parte 
loro, hanno dato un ricevimento cui ha 
partecipato 11 Principe Nohubito Taka- 
matou. 

A Roma si svolsero diverse manife- 
stazioni in o-castone dell’anniversario 
dell'alleanza n.l’itare  nippo-italo-ger- 
manica. Anzitutto l’Ambasciatore di 
Germania e l’Incaricato di Affari del 
Giappone, unitar. ente agli Addetti mi- 
litarì e navali presso le rispettive Am- 
basciate si sono recati al Vittoriano per 


SOCIETÀ NEBIOLO TORINO 


disporre due corone d'alloro sulla tom- 
ba del Milite Ignoto. 

Al Teatro Adriano, a cura della Soci 
tà «Amici del Giappone », coll’inte 
vento di alte personalità italiane e stri 
niere e di numerosi rappresentanti del 
mondo diplomatico e dei Ministri Pa- 
Volini e Vidussoni, si è svolta ui 
manifestazione di viva simpatia per la 
grande Potenza orientale amica e allea- 
ta; è stata data lettura di un messag- 
gio del Duca di Pistoia, presidente 
‘onorario della Società « Amici del Giap- 
pone » e Mario Appelius ha tenuto una 
applaudita conferenza sul tema: « L'in- 
tervento del Giappone ». 

La solidarietà del Tripartito è stata 
celebrata al Centro di Studi Americani, 
a Palazzo Antici-Mattel, alla presenza 
d'Ambasciatori e di Ministri Plenipo- 
tenziari, di rappresentanti del Governo 
e del Partito e di numerose personalità. 
Dopo un discorso del Presidente del 
Centro cons. naz. Asquini, ha parlato fl 
Presidente dell'Istituto di Cultura Fi 
scista cons. naz. Pellizzi: entrambi han- 
no delineato le origini e le cause del- 
l'intervento americano accennando ai 
mezzi fraudolenti di Roosevelt ed ele- 
vando il pensiero ai soldati nostri ed 
alleati che eroicamente combattono per 
aprire ai popoli, attraverso la vittoria, 
la nuova civiltà. 


Pub eci 


MIRAFIORE 


Notiamo infine che nel primo anni- 
versario dell'inizio della guerra per la 
più Grande Asia Orientale, Sciunichi 
Kase, Ministro Plenipotenziario all'Am- 
basciata nipponica in Roma, e il co- 
mandante Toyo Mitsunoku, hanno fatto 
importanti dichiarazioni alla stampa 
sull'intervento in guerra del loro Paese 
e sulla stretta unione del Giappone con 
l'Italia e la Germania. 


* Alla cerimonia inaugurale a Berlino 
dello « Studia Humanitatis », svoltasi al- 
la presenza del Ministro Bottai che vi 
tenne un elevato discorso, hanno assi- 
stito le più alte personalità della cultura 
germanica e da parte italiana il Consi- 
gliere d'Amba: conte Fecia di Cos- 
sato in rappresentanza dell’Ambasciato- 
re Alfieri assente per ragioni di servi- 
zio, con alti funzionari dell'Ambasciata 
d'Italia, il Console generale, l'Ispettore 
dei Fasci in Germania con i gerarchi 
del Fascio di Berlino e numerosi altri. 


* Nel recente movimento diplomati- 
co croato, disposto dal Poglavnik, il 
dottor Viaho Busko, capo servizio del 
Ministero degli Esteri, è stato nominato 
Consigliere presso la Legazione di Croa- 
zia a Roma; fl Console generale di 
Croazia a Milano, Vicko Svilokos, è sta- 
to trasferito a Zara, e l'ex segretario 


macchine utensili 


fonderia di ghisa 


macchine grafiche 


fabbrica di caratteri 


generale del movimento Ustascia, Biaz 
Lorkovie, fratello del Ministro degli 
Esteri, è stato nominato Ministro di 
Croazia a Bratislava. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Ministro Botta! ha diretto a tutti 
i Provveditori agli Studi e ai Comandi 
federali della G.I.L. un'importante cir- 
colare riguardante i rapporti fra Scuole 
e G.LL. circa fl piano di assistenza agli 
alunni nel periodo di sospensione in- 
vernale delle lezioni. 

Il Ministro chiarisce che l'assistenza 
predisposta per tale periodo agli alun- 
ni bisognosi ha lo scopo di raccogliere 
gli stessi nelle ore più calde della gior- 
nata presso gli edifici scolastici per il 
doposcuola e le refezioni. Quest'ultima, 
che è distribuita gratuitamente ai figli 
del popolo, può essere estesa — qualora 
l'attrezzatura della G.I.L. lo consenti 
anche agli altri alunni che ne facessero 
richiesta, dietro pagamento di una mo- 
desta quota. 

La durata complessiva dell'assistenza 
non dovrà superare, complessivamente, 
le tre ore giornaliere, in esse compreso 
il tempo occorrente per la refezione. 

Il Ministro passa poi ad interessarsi 
dell'assistenza - agli alunni -delle scuole 
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medie e superiori, per i quali non è 
contemplata la distribuzione della re- 
fezione, e specifica che per costoro si 
dovranno organizzare programmi di at- 
tività sopratutto culturale cui sì asso- 
cieranno esercitazioni ginnico-sportive, 
alle quali ultime la partecipazione degli 
alunni sarà volontaria. 

Nel corso delle vacanze invernali ver- 
rà inoltre effettuato un esperimento 
di radiotrasmissioni destinato agli alun- 
ni della scuola media. Tali trasmissioni 
si propongono di continuare il lavoro 
scolastico e di tenere gli alunni util- 
mente occupati. 


* In una riunione della Commissione 
Centrale del Comando Generale della 
G.LL. è stato chiarito che l'uso delle 
uniformi della G.LL. da parte degli 
alunni durante le lezioni della mattina 
del sabato non deve essere reso obbli- 
gatorio, e ciò tenuto conto dello stato 
di guerra che impone una maggiore re- 
strizione dei consumi e rende difficile 
l'acquisto di nuove divise. 


* E allo studio presso il Comando 
Generale della G.I.L. una riforma delle 
modalità di attuazione del tesseramento 
degli alunni alla G.LL. In attesa delle 
precise norme che saranno impartite a 
tempo opportuno, è stato disposto che 
il tesseramento ‘continui per ora ad 
essere svolto nelle forme e con le mo- 
dalità attualmente in vigore. 


* Il Fascista Universitario Eugenio 
Morbidelli è stato nominato Reggente 
il G.U.F. di Ancona. 


MUSICA 


* Una solenne manifestazione d'arte 
musicale avrà luogo prossimamente nel- 
l'arcibasilica di San Petronio, a Bolo- 
gna. Sì tratta del celebre oratorio Mosè 
dell'Accademico d'Italia don Lorenzo 
Perosi. La massa orchestrale sarà di- 
retta dal giovane maestro Francesco 
Molinari Pradelli. Le parti principali 
saranno affidate a cantanti di indiscus- 
so valore; i corì alla Società, corale 
«Euridice », diretta dal maestro Adone 
Zecchi. 


* La sede centrale della « Dante All- 
ghieri » ha ripreso l'organizzazione pres- 
so i propri comitati dell’estero delle 
manifestazioni artistiche per la corren- 
te stagione. I concerti hanno avuto tutti 
grandissima affluenza di pubblico e il 
più vivo successo. Ricordiamo fra i più 
importanti quelli del soprano Jolanda 
Di Maria Pretis, accompagnata dalla 
pianista De Conciliis, a Berlino, Dresda, 
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ne, aderisce e si distende sul viso in modo per- 
fettoe possiedeinoltre un delicatissimo profumo 
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Amburgo e Finlandia; del tenore Mu- 
zio Giovagnoli, accompagnato dal pia- 
nista Alberto Barbieri a Graz; del pia- 
nista Guido Agostini a Lipsia; del vio- 
loncellista Camillo Obloch, accompa- 
gnato dalla pianista Enrichetta Petacci, 
a Norimberga e a Wirzburg; del vio- 
linista Carlo Felice Cillario, accompa- 
gnato dal pianista Riccardo Simoncelli, 
a Basilea, Friburgo, Neuchatel e La 
Chaux-de-Fonds; del violinista Enrico 
Campagnola, accompagnato dal piani- 
sta Enzo Sardi, a Berna e a Chiasso; 
della violinista Gioconda De Vito, ac- 
compagnata dal pianista svizzero Baum- 
gariner, a Ginevra, e del violoncellista 
Arturo ' Bonucci, accompagnato dalla 
pianista Livia Proietti, a Cettigne e a 
Podgoritza. 


* E stata eseguita a Vienna per la 
prima volta una nuova composizione 
di Riccardo Strauss, Il divertimento, in- 
terpretata dall'orchestra filarmonica di 
Vienna e dalla « Reichsrundfunkgesell- 
schaf » sotto la direzione del maest 
Clemens Krauss. 


* A Wiesbaden, sotto la direzione del 
maestro Carl Schuricht, l'illustre diret- 
tore d'orchestra attivissimo propagan- 
dista della musica italiana contempo- 
ranéa, ha avuto Juogo la prima esecu- 
zione del tema con variazioni Le grotte 
di Postumia di Carlo Alberto Pizzini. 
La-composizione ha riportato vivissimo 
Successo. 


* Dopo i volumi già apparsi della 
Storia della Musica (Edizione Garzanti) 
di Franco Abbiati, è in preparazione 
dello stesso autore il quarto e ultimo 
volume, dedicato all'era moderna, I tre 
volumi della Storia della Musica del- 
l'Abbiati già usciti sono così suddivisi 
1° «Roma. Medio Evo, Rinascimento »; 
20 «Il Selcento »; 3° «Il Settecento ». 
Della Storia della Musica di Andrea del- 
la Corte e di Guido Pannain, edita dal- 
la U.T.E.T. in tre volumi, è uscita re- 
centemente una seconda edizione ar- 
ricchita di tutta una parte nuovissima 
che svolge la storia della musica ante- 
riore al Seicento. In questa seconda edi- 
zione le musiche dal Seicento al Nove- 
cento vengono più specificamente espo- 
ste, in modo tale che anche il medio 
lettore trova informazioni e orienta- 
menti atti a rendergli agevole il giu- 
dizio nelle audizioni musicali che la 
pratica musicale italiana rende con 
tanti mezzi ogni arino più popolari. 


* In seguito a disposizioni emanate 
dal Ministero della Cultura Popolare, 
la Soprintendenza del Teatro della Sca- 
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IMARASCHINO 


LAHDY 


LA MARCA PREFERITA 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


la inaugurerà la sua grande stagione invernale il gior= 
N di santo Stefano (26 dicembre) con l’opera Falstaff 
Îl Verdi, In celebrazione del cinquantenario della sua 
frima apparizione sulle scene. L'opera sarà diretta dal 
Priestro. Victor De Sabata. Il cartellone ha subito 
Neune altre modifiche ed è risultato così composto. 
picudine di-allestimento: Elettra di Strauss: Carmina 
Hufana di Orff La forza del Destino di Verdi; Il Ti- 
torno di Ulisse in patria di Monteverdi; La sonnam- 
HUIIA ai Bellini, Carmen di Bizet; Oro del Reno, Wal- 
Kirla, Sigfrido e Crepuscolo degli Dei di Wagner; L'AT- 
lariana dl Cilea; Fedora di Giordano; Wally di Ca- 
sn: Rigoletto, Traviata, Il ‘Trovatore di Verdi 
IAlanico Fritz di Mascagni; La fanciulla del West di 
Puccini! è i seguenti balli: Le visioni di Pick Mangia” 
Pali su musiche di Chopin (nuovissimo), Pinocchio 
til. Ragni (nuovissimo), La giara di Casella (nuoxo 
Ser Milano), Maestri. concertatori e direttori della 
Der ione saranno: Victor De Sabata, Alberto Erede, 
Siaionio Guarnieri, Gino Marinuzzi, Angelo Questa 
Nino Sanzogno, Tullio Serafin, Karl Bhom 

Rotsi. Registi: Giovacchino Forzano, Mario Frigerio, 
oo Enbroca, Giuseppe Marchioro, Alessandro Sa- 
Mario ta Mofmuller, Renato Simoni, Max Terpis 
Diar Walleck; coreografi: Vanna Busolini, Regina 
Qeiombo, Aurel Milloss e Rosa Plovella Ansaldo. 


TEATRO 


# La compagnia De Filippo rappresenterà prossi- 
miniehte una farsa di Ugo Betti dal titolo Una bugia 
Tn di bene. Betti quest'anno ha lavorato e oltre al- 
fa ‘commedia Notte in casa del ricco, già rappresen- 
tata da Renzo Ricci ed apparsa nel fascicolo di « Sce- 
tal oo di dicembre, ha pronta un'altra. commedia 
dal titolo Favola di Natale. 


* Il dottor Osak, Direttore. del -« KUnstlertheater » 
di Berlino, ha organizzato un giro. in tutto il Reich 
Con la Compagnia stabile di questo teatro della com- 
Phedia di Cesare Meano Nascita di Salomè. La stessa 
Tommedia sta per andare in scena allo « Stadtheater » 
Gi Vienna. Un'altra commedia di Meano, 1 secoli no” 
Bustano, è nel cartellone dello « Schillertheater » di 
Berlino. Sarà questa.la quarta opera di Cesare Mea- 
De che avrà la sua prima assoluta in Germania, si 
Da dunque creando in Italia uno strano «caso Mea- 
No » Perché questo autore italiano deve far rappre- 
Heniare all'estero le sue commedie? E come mal que 
Ste sue commedie hanno fuori tanto vivo successo e 
ÎN Italia pare che nessuno se ne. accorga? È un mi- 
stero. 


* Strindberg ritorna alle ribalte italiane. La Com- 
pagnia del Teatro Eliseo, che si riunirà ai primi di 
lennalo sotto la direzione di Ettore Giannini, annun- 
fia Pasqua, e Memo Benassi e Laura Carli hanno in 
înimo di interpretare La signorina Giulia. Frattanto 
‘etrid Ahufelt ha tradotto di Strindberg una delle 
opere più importanti: Danza di morte 


4 Tl notissimo attore e regista tedesco Gustav Grild- 
gens ha scritto per la Rivista Italiana del Teatro delle 
{interessanti « Considerazioni sull'arte drammatica$. 
L'autore esamina, alla luce della sua grande espe- 
rienza, la figura dell'attore nel mondo contempora- 
neo e | suoi doveri verso lo Stato. 


* La Compagnia di Ruggero Ruggeri metterà in 
scena verso la fine di dicembre, a Milano la nuova 
commedia di Enrico Cavacchioli Stelle nel pozzo. Sì 
{ratta di un lavoro altamente drammatico e lirico, in 
un prologo e tre atti. 


* Per disposizioni del Ministero della Cultura Po- 
polare sono state vietate in Italia le rappresentazioni 
delle opere teatrali di O' Neill. 


CINEMA 


* Ha avuto inizio a Sorrento con la regìa di Gianni 
Franciolini. la lavorazione In esterni del nuovo film 
di produzione Fauno-Cineconsorzio dal titolo « Addio 
fimore! ». Il film; com'è noto, è tratto da due romanzi 
di Matilde Serao e ha per interpreti principali Jaque- 
line Laurent. Clara Calamai, Aoldano Lupi e Leonar 
do Cortese. Le riprese interne del film avranno luogo 
a Cinecittà. 


* «La statua di carne » è ll titolo provvisorio di un 

nuovo film di produzione Kinofilm, che si è comin- 

ciato a girare alla Titanus con la regia di Camillo 

Mastrocinque, Il soggetto è tratto da una commedia 

di Rosso di San Secondo. Tì film è interpretato da 

Laura Solari, Fosco Giachetti. Camillo Pilotto, Lauro 
olo, Dhia Cristian, e altri. 


* È stata iniziata a Torino la lavorazione del film 
di nroduzione Diva « La casa sul fiume ». Regista Car- 
lo Borshesto: interpreti princivali. Elisabette Simon, 
Carlo Covach, Nino Grisman. Osvaldo Genazzani, Gu 
glielmo Sinaz e Olga Vittoria Gentilli. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* L'Ireraina diverrà il grannio dell'Europa. A_pro- 
posito del recente accordo per l'invio regolare di grano 
in Italia dai territori dei Paesi orientali occupati, vie- 
ne fatta la considerazione da taluni organi che. sotto 
l'insegna dell'Asse, l'Ucraina potrà diventare il gra- 
naio europeo. e fornire quel 10-12 milioni di ouintati 
di cui ha bisogno fil nostro continente per assicurare 
la propria alimentazione. L'agricoltura dei territori 
occupati dell'est ha il compito di potenziare al mas- 
simo la produzione, specie per i semi oleari e per 
i cereali e ci mettere a disposizione dell'alimentazio- 
ne europea la produzione che eccede il fabbisogno lo- 
cale. A tal uopo viene osservato che il centro di gra- 
vità della produzione agricola dovrà rimanere sem- 
bre nella terra europea, dove in nessun caso dovrà 
trascurarsi l'agricoltura 


* Un primato italiano per le industrie tessili. Ha 
avuto luogo in questi giorni l'inaugurazione di uno 
stabilimento per la preparazione dell'agar-agar, estrat- 
to da alcune specie di nostre alghe marine e lagunari. 
L'Ecc. Giorgio Ricci. Commissario Generale per Ìa Pe- 
sca, è stato ricevuto dal Consigliere Delegato della 
Società interessata. dott. Graziadel. dal prof. Pieroni 
e da numerosi chimici. nonché dalle maestranze spe- 
cializzate nella lavorazione dell'agar-agar. 

Tale prodotto che sino ad ora era stato importato 
esclusivamente dall'Oriente. è indispensabile alle in- 
dustrie tessili e anche a quelle alimentari. Si usa inol- 
tre in bacteriologia come terreno di coltura. Lo sta- 
bilimento che è l'unico in Europa, usa il sistema sco- 
perto dal Laboratorio Scientifico del Commissariato 
Generale per la Pesca. 


(Continua nel foglio verde) 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel. 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla "OMAS,, 
il primato di stilo: 
grafica di classe. 


MAS 
ian 


ALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


La matita di qualità 
Lyra-Milano, viale Ranzoni8 


5. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Gentile signora (sperando di avere almeno una lettrice 
in queste settimanali cronache) oggi la rubrica è dedicata a 
Vol: parleremo di un ritrovato che vi darà giola e speranza, 


poiché riguarda un tasto.che nell'animo femminile ha molto, 
molto posto non soltanto nell'animo) in quanto appartiene 
a quei di moda per | quali voi nutrite affezione e 
“ivo desiderio di non Jasclarvi mancare. mai, nemmeno — 
possibilmente in questi calamitosi tempi di guerra. Fi- 


niamo dunque di tenervi în sospeso e diciamo senz'altro di 
che cosa sì tratta: delle Vostre belle calze di seta che co- 
stituiscono — e non ci sbagliamo di certo dicendolo — uno 
dei vostri migliori ornamenti, di quelli che danno il tòno a 
tutta la vostra eleganza. Che si tratta dunque di un tasto Un 
po' delicato non v'ha dubbio alcuno, delicato però — 
il bilancio delle spese, ché una smagli 
tura vi dà sempre un dispiacere fortissimo. 
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letteranno a posto anche il pro- 
Dna ace SETA SDA n 
Dari: Non crediate di sognare, abbiamo proprio 

Fratta di un fiato resistente co- 
l'acciaio e mori come la seta, oltre ad altre caratte- 
che fra poco vedremo. 2 


nuovo filato sì chiami" Nylon (pronunciasi nailon) e sì 
nettamente ‘da tutte le altre fibre per quanto riguarda 
preparazione. Infatti finora si è parlato di fibre ar- 
tifciali, come Îl Rayon, il Lanital ecc. poiché qui si trat- 
tava di partire da determinate sostanze-basi, lavorandole e 
facendole reagire con altre, secondo procedimenti speciali, 
in modo da ottenere quale ultimo prodotto una massa atta 
ad essere filata e poi tessuta. Nel nuovo caso invece, siamo 
Proprio. davanti ad una materia «sintetica» poiché in ef- 
si parte da poche sostanze fondamentali che nulla, as- 
solitamente nulla, hanno a che vedere col, risultato finale. 
farci capire meglio, è la stessa cosa di chi volesse fab- 
icare dell'acqua facendo reagire assieme idrogeno ed 0s- 
sigeno: evidentemente nessuno. di tali due gas ha minima- 
mente punti di contatto né col vapore acqueo né coll'acqua 
limpida, però la loro unione colla formula di due molecole 
di idrogeno ed una di ossigeno, dà senz'altro l'acqua ed evi- 
dentemente non si tratterebbe più di sintesi se invece la 
suddetta acqua fosse ricavata, ad esempio, in modo sem- 
plice riscaldando qualche composto che, per essere umido. 
ne contiene disperso nella propria mnassa., 

Allo stesso modo si è partiti, in America, una decina di 
anni fa all'incirca, nel gettare ie basi per Jo studio di spe- 
ciali sostanze che si intuiva dovessero costituire la chiave 
Sire ine poi nella fabbricazione delle fibre sintetiche: le 
zie 
rava 
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‘analisi avevano sì facìlmente condotto alla determini 

ie delle composizioni centesimali dei prodotti che sl ai 

di preparare, ma quando si trattava di ottenerli erano 
guai. Ecco, nelle molecole entravano quattro sostanze fonda- 
mentali, vale a dire il carbone, l'ossigeno, l'azoto e l'idro- 
feno e si era oramai a conoscenza del rapporti secondo I quali 
dette sostanze fondamentali erano legate l'una all'altra. ma 
diveniva impossibile ottenere di « legare » assieme le sostanze 
stesse per ricavare, appunto, la materia ultima. Un po' di 
luce venne fatta allorché si scopersero i « polimeri » ossla s0- 
stanze che presentano le stesse composizioni percentueli di 
altre, ma pesi molecolari multipli: dopo varie ricerche in tal 
senso si concluse che la molecola base era perfettamente 
ottenibile (ed era già qualche cosa) ma ancora non sì riu- 
selva a produrre l'aggregazione necessaria: il nocciolo dun- 
Que era quello di partire da molecole piccole per aver- 
ne di più grandi, perfette multiple delle prime. Labo- 
ratori immensi, dotati di ogni genere di mezzi di ricerca, di- 
retti da chimici di fama, vennero mobilitati, dato che sì in- 
tiva di essere oramai sulla buona strada e finalmente vn 
giorno la prima vittoria fu ottenuta, poiché mentre sì era 

iti da un liquido mobile e senza consistenza (preparato. 
‘intuitivo, con quella tale composizione centesimale che 
ossessionava tutti) lo si trovò, dopo vari trattamenti fisici 
(vale a dire senza aggiunte di. nuove sostanze) come una 
massa gommosa che poteva dar luogo a filamenti sottili ed 
attaccaticci,. atti (ad indurirsi conservando flessuosità e re- 
sistenza nello stesso tempo. Il problema era risolto: man- 
cava lo studio per la fabbricazione industriale, fase che in- 
dubbiamente richiedeva ancora degli anni di lavoro, ma 
non si trattava più-di ricercare quasi nel buio brancolando 
tra una reazione e l'altra, bensi il lavoro da svolgere era 
oramai lineare poiché la tecnica moderna era tutta a di- 
sposizione. per creare vi nuovi macchinari e perfezionare i 
nuovi mezzi di preparazione. à * 


La nuova fibra era nata e parallelamente se ne studiarono 
le caratteristiche: resistente come l'acciaio (a dafe un'idea, 
valga sapere che la seta sì rompe al carico di circa 35 chili 
per millimetro quadrato ed il Nylon sale a ben 60 chilo- 
grammi) e lucente e morbida come la seta, oltre che leg- 
gerissima poiché, come la seta, un filo lungo 9000 metri pesa 
poco più. di cinque grammi. Oltre a ciò, il tessuto non si 
sforma e non ha nemmeno bisogno di essere stirato dopo 
la lavatura perché la sua asciugatura è molto rapida dato 
che il filo assorbe molto meno acqua degli altri tipi. In- 
somma, la chimica, la vera chimica, è venuta in aiuto a 
tutti con un procedimento che ha del miracoloso: pensa- 
teci bene, si parte in sostanza dall'acqua, dall'aria e dal 
carbone per avere appunto le sostanze basi fondamentali 
(idrogeno, ossigeno, azoto e carbonio) e si arriva ad una 
bella ‘calza morbida e lucente! Non sono miracoli come al 
tempo delle fate e delle bacchette magiche? 


Le apnlicazioni del Nylon, non finiscono qui, poiché esso 
è anzi inesauribile a questo riguardo: avremo dei velluti in- 
Bualcibili, del cucirini di una resistenza a tutta prova, delle 
Setole per spazzole e spazzolini_di ogni genere, dei cuoi ad 
imitazione di varie pelli, di ottimo effetto e durata, dei fili 
per articoli da pesca ed ‘applicazioni simili in quanto non 
imputridiscono nell'acqua, dei fogli trasparenti e leggeri come 
la carta velina e finalmente un'altra vasta schiera di prodotti 
di ogni genere nel campo delle resine sintetiche quali dischi 
dal grammafono,, montature per occhiali, rivestimenti pro- 
tettivi ecc. È 


questa chiacchierata, signora, se ci avete seguito fin. 


Dopo 
qui, fate la conclusione giusta: non si tratta di un surrogato 
a tanti prodotti, bensì di un prodotto nuovo, a sè stante, 
che vivrà colla forza delle sue caratteristiche e delle sue 
multiformi ed interessanti applicazioni, 
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PRICE 


RUBRICA 


L'Ilustrazione Ttaliana n. 5i 


ENIMMI 


a cura di Nello 


1 Crittografia descritta (trase: 3-1-1-3-9) x $ ? 100 is 
PARERE MEDICO 


Un fiero, crudel morbo insiem degenti 
tenea T ed I, per cui venne d'urgenza 
hiamato al capezzal dei sofferenti 3 
in grande luminare della scienza 
che, fatta ben la diagnosi del male, 


escluse ogni pericolo letale. di: 
Ma usò nel suo responso di conforto 6 

una frase che pure si prestava 

a far creder che l'uno era già morto ma 


e che l'altro a seguirlo sì apprestava, 
onde, tra lo stupor dello scienziato, 


scoppiar gli astanti in pianto disperato, A 
Or lo strano responso sibillino 
cerca tu di chiarir, bravo indovino. 12 
Fiorctto 
- 13-14 
2 Spirale centrifuga 18 


16-17 


Orizzontali Verlicali 

1. Scarto. 1. Calore. 

x 2 Patina. 2 Natura. 

3. Melissa. 3. Esoneri. 

4. Asse, 4. Samo. 

LA SPOSINA SI LAMENTA 5. Arto. S Damo, 
DELLO SPOSO E DEI SUOCERI s Ove. 6 Ape 

7. Ernia. 7. Asine. 

Con lui la vita è cominciata e, ahimé, 8. Valli. 8. Tetre. 
non vi nascondo che mi fa tremare; 9. Prime. 9. Avite. 
prima di mezzo c'eran essi che 10. 10. Porta. 
lesinavano i soldi a tutt'andare, Il Il. Casco. 
poi lui, con lievi trame, ha ognor celato 12, 12 Avi 
di sue manovre il fin, ma non è morto 13: 13. Raia. 
nel mio core l'affetto sviscerato 14. 14. Este. 

purtroppo e già qualcuno se n'è accorto. 15. 15. Rotella. 

Longobardo 16, " 16. Canora. 

È I7. Senato. 17. Aironi. 

3 Frase a sciarada alterna Molinaro di Flemma 
TREMENDO DISINGANNO PS 


Se io vado x coxxxoo nella vita; i a s 
ripensando al bel tempo che già fu, Casellario d'anagratomi 
io vedo nei ricordi miei scolpita 
una felicità che non è più. 

Il beffardo sogghigno, l'axxx ‘0000 


d'una donna che va sempre più giù È CALORICO 
io vedo con orrore nel tuo viso 
sì dolce allor che me l'offristi tu! LOLA 
Artifer PARADISO 
= CERUSICO _ 
4 Incastro (xx0000xxx) RANDAGIO 
IL BEONE E LE CAMBIHLI CAMPIONI 
Un po' duro invero mostrasi CANAGLIE | 
e a le mani spesso viene, 
ma le paga quando scadono ri Collocare nello schema gli anagrammi delli DI r- 
come a onesto uom conviene, gine. La prima colonna vi derà l'anagramma di un bugiardo. 
e poi beve e.a chi vuol bere HO 
di vin offre un buon bicchiere. 
Alceo - 
E SOLUZIONI DEL N. 50 


5 Cambio di genere (7) 
UN ESILIATO 
Si stringe nelle spalle ed incocciato 


non è punto disposto a cambiar stato. 
Pin 


SOLUZIONI DEL N. 50 


Intarsio: ParENteSI. ‘ 


1. Stearica = carestia = crestaia, — 2. Lana, ave — la 
nave. — 3. Tribolo, turibolo. — 4. Ei merita solo satire mie 


1 AO 
PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
mossa sorteggiata 24.20-10.14 
Bianco: S. Zanon — Nero: A. Pilla 

con note di Severino Zanon 
28.240)-12.16; 31 


| ‘16.20; 23/7-4.20 (posizione del 
sa 


_ 19.28; 32.16-6.10; 


imma) 19.14-10.19; 28.23- 

27.23-10.1: 

18.11-6.15; 23.19-15.22; 26.19-8, 
; 19.142, 


ivo -8,4-30.26; 4,7-26.22; 29.26-22. 


7.3 patta. 
a) 20.16 e 20.15 sono conti- 
muazioni corrette; 

$b) 20.154)-11.20; 24.15-7.11; 23,20-16.23; 27.20-14.19; 32.28- 
5.10; 21.18-].5e); 25.21 (30.27 e 31.27 cadono sotto il tir») 
3.7; 21.17-10,14; 29.25-14.21; 25.18-7.12; 20.16-11.20; 10.74.11; 
22.15-20.24f); 30.27-11,20; 28.29-6.10; 23.16-6,11 26,22-10.14; 19. 
13-9.18; 22.13-14.19; 13.10-11.14; 17.13-14.18; 13.9-19,22; 27.23- 
18.21; 23.20-21.26; 20.15-26.30; 15.11-30.26; 10.6-22.27; 31.22- 
26.19; patta; 
c) 29,25-22.26; 25.21-26.30; 21.17-30.26; 17.13-26.22 patt 
d) 32.28 è inferiore per la risposta 14.19, 22.15, 5.10, 
(migliore di 7.12) ecc. il Blanco malgrado il pezzo in più 
deve manovrare uccortamente per evitare l'attacco alla 
pedina 23 e concluderne con una patta che si presenta più 
facile e meno laboriosa per {l Nero; 


7 (la presa 18.11 è perdente) 4.11; 22.15-11.20; 30:16-14.1 
20,22-19,26; 20.22-6.11; 28.24-5.10; 24.20-2.8; 22.19-10:13; 19.1: 
13.22; 14.7-6.10: 7.3-10.13; 3,6-22.26; 6.10-13.17; 10.13-26. 
21.18-30,27; 20.18-27.23; 16.11-29.19; 18,14-19.10; 13.6-0.13; 6.10- 
13.18; 10.14=18.21; 14.18-21,25 patta; > 

1) 5.10; 28.24-10.14(1); 18.13-9,18; 2.22-18.27; 30.16-11.20; 24- 
15-16,11: 15.6-2,11; 1713-14-18; 13.10-18.22; 10,6-11.14; 63-14. 
18 patta; 

9) 7.12 cade nel seguente brillante tiro: 21,17! 14.21, 17.13! 
0.18, 26.17, 19.26, 30.7, 12.19, 27.23, 4.11, 23.7 il Bianco vince; 

h) 21.17214.21; 23.7-12.19;. 22.16-4.11; 28.24-5.10; 20.16-11.20; 
15-61]; 15.6-2.11; 26.22-21.25; 22.19-0,18; 30.26-13.18; 26.21- 
18,22; 16.12-8,15; 19.12-10.14; 12.8-14.19; 8.4-11.15; 47-22-26; 
27,22-19.26 patta; 

‘) 20.23; 26.22-11:20; 24,15-6.11; 15.9-2.11; 22.19-8.12; 30.26- 
11.15; 26.22=23.27; 18.13-9.18; 22.6.1522 patta, 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 48 

N. 181 di Palazzi: 18.13-X; 13.17-X; 22.18-29.13 (presa ob- 
bligata) 17.19-6.15; 19,12 e vince. 

N, 182 di R. Cipolli: 14.11-9,2; 11.4-X; (il Nero può pren- 
dere indifferentemente 23.5 oppure 2.20) 48-X; 
8,31-26.19; 31.15 e vince. 

N. 183 di Gentili (junior): 13,10-6.130); 11.6-24.31; 8.3-31.22; 
8.12-16.7; 3.10 e vince. 

N. 184 di Perciballe: 31.28-24.22; 20.27-10.12; 16.21-25.9; 27. 
18 e vince. 


PO 
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FINALI DOPPI SIMMETRICI 
La scuola problemistica italiana si affina; dopo i pro- 
blemi doppi simmetrici ecco un valente problemista che 


ha realizzato il finale doppio simmetrico. 


Peccato che avrà pochi seguacì o forse nessuno. Questo 
ardito tipo è certamente difficile a comporsi forse più del 
problema a mossa libera; esso deve realizzare, oltre la 
forma simmetrica le due distinte soluzioni simmetriche 
per i due colori avversi, Il giudizio agli assidui, og 


Ecco i due finali, 
Autore: Vittorio Gentili - P. M. 3500 


Chi muove vince Chi muove vince 


Piccola Posta. — P. Piasentini (Venezia) - Strano sia 
ritornata corrispondenza con «irreperibile ». Sono sem- 
pre qui e questa volta ho ricevuto regolarmente. Cordialità 

Ù a gi 


e) 10,14; 25.21-3.7; 31.27-1.59); 27.23-7.12; 20.16h)-11.27; 16 


L'IPERDBOLE FRANCESE 


Il 17 febbraio 1913 Raimondo 
Poincaré prendeva possesso del- 
l'Eliseo, esattamente un mese do- 
po la sua elezione a Presidente 
della Repubblica, avvenuta a Ver= 
sallles nei saloni « della pace eso- 
sa». Nel pomeriggio assistetti, per 
l'« Adriatico » di Venezia, al giun= 
gere di Poincaré all'IXOtel de Ville 
dove lo attendeva un ricevimento 
di circostanza fra echeggiare di 
«clarini e violoni», di acclama= 
zioni e di giubilo popolare di cul 
la persona fisica del nuovo Capo 
dello Stato formava la causa ac- 
cidentale, mentre quella sostan- 
aiale era l'episodio simboleggiar 
te la libertà, l'eguaglianza e 
fraternità: divinità tutelari dell'o- 
pulento suolo di Francia, 

Ma siccome anche l'austero e Il 
solenne, il patetico o il lagrimo= 
geno contengono — ad osservar 
Bene — uno zinzino di comicità 0 
di ironia, quella carrozza presi- 
denziale di gala, quel seguito scin: 
tillante di uniformi @ pennacchi e 


H. POLLAK 
Problema N, 1230 


tutti quei soldati a piedi ed a ca- 
Vallo allineati a spalliera lungo fl 


percorso mi fecero pensare. che 
pressappoco con lo stesso cerimo- 
Niale Luigi XVI e Maria Anto- 
ballo che 


atav: 

— Credete voi alla restaurazione 
della monarchia in Francia? 

= VI risponderò: la monarchia 
in Francia ebbe una tradizione di 
quattordici secoli, da Clodoveo 
fondatore delia dinastia del Mero- 
vingi a Pipino il Breve fondatore 
di quella dei Carolingi, ai Capeto, 
ni Valois, al Borboni fino all'ul- 
timo napoleonide; che possa ri- 
tornare non s0, 

— Modificherò la domanda. Cre- 
dete che ni tema il suo ritorno? 

— Donde dedurio? Esistesse in 
Francia un vasto movimento le- 
ggittista, ma se tutto si riduce agli 
<strilloni del re» ed agli articoli 
dell'e Action Frangalse »... 

— Ditemi allora: sapete che co- 
sa è l'iperbole; l'iperbole france- 
ne? È la veste mentale che svi- 
Tuppa, ingigantisce. esagera esa- 
aperantemente ogni cosa per im- 
pressionare 10 spirito, cosicché \l 
francese, che ha fatto suo il « God 
save the King» ed è fiero d'avere 
un sovrano inglese, paventa sem- 
pre di vedere il Conte di Parigi 
Salire sul trono di Francia. Volete 
la prova di codesto incarnare le 
ombre? Ve la darà fl gioco degli 
scacchi. Non ridete e non pensa- 
te che voglia scherzare, L'aned- 
doto lo ebbi da Cadet — uno scac- 
chista appassionato Some vol e co- 


SCACCHI 


dubitare di jul; ascoltatemi. Di- 
partimento della Senna; in una 
sera d'agosto, reggendosi il grosso 
ventre, Jacquet, la guardia cam- 
pestre, ritornava lentamente ver- 
80 il borgo dopo aver indarno cer- 
cato di castigare È ragazzacci che 
ogni di lo canzonavano per quella 
anorme protuberanza, simile qua- 
si alla pancia monumentale di 
« Marianne », turgida ma non sod- 
disfatta. L'impotenza a punire ave- 
va generato in lul il fenomeno da- 
gli psichiatri definito « lipemania », 
Affrezione cerebrale che produce 
grande oppressione soltanto mitt- 
gabile dallo sfogo’ dell'intimo fu- 
rore. E giacchè il nostro uomo do- 
veva sfogarsi, sì può immaginare 
con quale tuffo al cuore, passan- 
do sotto le finestre aperte del pre- 
sbiterio, udisse queste parole usci- 
re di lassù: «Ora ll re è al sicu 
ro», al che la voce del curato 
replicò: «Si, ora fortunatamente il 
nostro re è salvo, ma che ansia 
per alcuni giorni». «Le torri — 
riprese il primo interlocutore — 
sono inespugnabili e Ja cavalleria 
nemica nulla potrà, contro di es- 
se ». «Già, — saggiunge Îl curato, 
— ed anche gli alfieri, che pro- 
teggono la- marcia, sono fortissi- 
mi, per cui manovrando con pru- 
denza i nemici soccomberanno ed 
il nostro re trionferà.» — Stavol- 
ta — pensò il funzionario della 
Repubblica — curato della malora 
ti tengo. Reato contro la sicurez- 
za dello Stato: è perlomeno la 
deportazione, Ai gendarmi spiegò 
che sì trattava di arrestare un 
pretendente al trono di Francia 
che profondendo oro. aveva cor- 
rotto il Paese con la complicità 
det tedeschi, ai quali il futuro re, 
in compenso, aveva promesso di 
cedere la Borgogna e ]a Sciampa- 
gna, più dieci milfardi. 


brigadiere intimava « aprite in no- 
me della legge» mentre col pomo 
della sciabola urtava l'uscio del 
sacerdotale studiolo, L'uscio sì aprì 
È Jacquet allibì; vicino alla fine- 
Stra il sindaco del paese ed il cu- 
fato, curvi sopra un tavolo, esa- 
minavano una scacchiera, raggian- 
ti di aver trovata la mossa vin- 
cente in una partita per corri- 
spondenza.... 

“ Avete capito? — coneluse il col- 
lega, — Jacquet, la guardia cam- 
pestie, è l'iperbole francese in 
funzione, Auguriamoci che code- 
sto incarnare i fantasmi non fac- 
cia commettere alla Francia irre- 
parabili errori ». 

purtroppo da quel 17 febbraio 
1913 la Francia di errori ne ha 
commessi parecchi; troppi! Essa, 
come Jacouet, incarnò dei fanta- 
smi ed ora ne sconta. il fio. La 
paura, l'invidia, l'odio le furono 
fatali. E soprattutto la politica e 
Versaille: - Vice (Riproduzione 
vietata). 


Partita dei tre cavalli 


Janowski Taubenhaus 
1. 06 e5 16, Cds #5 
2 9 Co6 17. e5 È 
3. Ces Abi 18. pip 
4. Acd do 19. Tas Chs 
5. Cceg-e2  C16 20. CÎ6+ 
6, Ce2g3 | Aeé 21 A:C 
7. ADI Abbcs. 22. Cg5 
8° 0-0 Dd? CN TAR 
9, e3 0-0 Del mi 

10. dé eb:dd cgs Deb 

AL cg:idd AIA D:D 

12. aziA | ADG Tha 

13. AgS Ces PIT cdi 


{+ I Nero 


Cg3-f5 86 
. Ce3 CeB-g7 abbandona 
‘Note, Partita brillante, seconda 
di una sfida in cui Janowski — ex 
ufficiale della Guardia imperiale 


1 


7 dello Zar — ancora una volta di» 


mostrò la sua maestria. Appartie- 
ne alle partite chiamate di « movi- 
mento », ariose e dinamiche, nelle 


or sono, poteva rifulgere la .ge- 
nialità del giocatori, molto più in- 
teressanti e dilettevoli delle par- 
tite moderne dette di « posizione », 
arche, se Volete, di teoria e scien- 
za scacchistiche, ma, spesso, pur 
troppo, lunghe, monotone, asfis- 
sianti/ 

La 6 mossa del Nero è debole 
a meno ché fl Bianco non cam- 
biasse l'A. ciò che non si pote; 
attendere da Janowski. Volendo 
semplificare, il N. doveva giocare: 
C:es, C:C; pds riguadagnando il 
pezzo, La 7 del N. è una perdita 
di tempo; migliore pds, Con la 10* 
mossa il B. inizia un vigoroso at- 
tacca che condurrà’ senza esitazio- 
ni fino in fondo. Mossa 17* del B. 
preferibile a C16+ perché si 
rebbe T:C; A:T, P:P ed il N, tro- 
verebbe un certo compenso alla 
perdita della qualità. Se alla 23* 
del.N., R:C, Thi+; Rg9, Dd2; T:A, 
P:T ed il B. vince. i 

7l Nero poteva abbandonare già 
alla 27 mossa non essendovi or- 
mai per lui via di scampo. 


Problema N. 1231. 


4a di 
Il Bianco dà matto în 2 mosse | 


me me 


e' non ho motivo di 


Pochi minuti dopo la voce del 


quali, fino ad una ventina d'anni 


CCCLXXXVII. — L'apertura di tre a colore. - Mi accorgo 
che nell'ambiente brigistico c'è la tendenza a trascurare sem- 
pre pÎlù le regole di base, o meglio, per molti giocatori le leggi 
‘501 tempo e con l'uso perdono di rigidezza, poi sono intese 


| sempre più ‘alla buona, e poi cadono nel dimenticatoio. La 


ragione è che ciascuno vuol crearsi le leggi secondo il pro- 
prio cervello. 

Mi si continua a chiedere se l'apertura di tre a colore è 
‘forzante. Ma no, santo Dio, l'ho detto cento volte e lo ripe- 
terò ancora. Si sa bene che è sommamente utile, agli effetti 
di una buona intesa fra i componenti di una coppia, fare il 
maggior numero possibile di dichiarazioni, specie quando le 
‘carte son buone e tali da far sperare su di uno slam. Ora 
la dichiarazione forzante si fa di due a colore, per dare al 
‘compagno la sensazione delle proprie carte, e non perché 
quel due a colore è proporzionato al valore delle carte, pol- 
che se fosse così, spesso si dovrebbe senz'altro aprire di 


| partita. 


La dichiarazione forzante di due è una dichiarazione con- 
venzionale e non può essere variata ‘a piacere del giocatore 
sotto pena di perdere il suo significato. 

La dichiarazione di tre è tutt'altra cosa: essa è fattà quan- 
do è necessario impedire all'avversario di' licitare, e cioè 
bloccare la licitazione ad un livello alto tale da creare un 
pericolo per l'avversario che voglia dichiarare. 

ssa è quindi conseguenza di una speciale situazione ed 
è opportuna con’ una speciale distribuzione di carte. Sup- 
‘poniamo che l'avversario sia in seconda ‘con 40 punti, e sup- 
poniamo che Sud abbia: © i; 


A: - lv) D-10-52—  RD-F-16543 dle — 


Bree 


rgli non ha il punteggio per aprire, ma ha una distribu- 
zione tutta speciale) salvo che a cuori egli non potrà aiutare 
un'eventuale dichiarazione del compagno, viceversa non può 
‘opporsi a probabili dichiarazioni avversarie in due colori. 
Egli apre con tre quadri: l'avversario, se vorrà dichiarare 
dovrà salire anch'esso, ma probabilmente preferirà non cor- 
rere rischi e passerà. 

La pratica consiglia che la dichiarazione di tre sia fatta, 
quando si ha una lunga di otto carte o almeno di sette pur- 
ché ben capeggiate. Se la lunga è ai colori deboli, essa deve 
essere ben capeggiata e cioè Asso e Re, o Asso Dama Fante, 
se è nel colori forti sì può contentarsi di Re e Dama settimi 
0 Re e Fante ottavi. 

Poiché in fondo l'apertura di tre è una difesa attiva, an- 
che per essa vale il criterio di ogni dichiarazione di difesa, 
e cioè essa deve contenere almeno sei prese sicure, giocando 
a quel colore, se in prima, sette prese sicure, se in seconda, 
e la ragione è che non‘è bene azzardare più di quanto si 
vuol salvare. Considerato che il rubher vale all'incirca 1000 
punti, e che quindi ogni partita (prima o seconda) vale 500 
punti; la dìfesa deve essere în condizione, che nel caso peg- 
giore, e cioè che il compagno non apporti alcun aiuto, e che 
l'avversario contri; essa non possa perdere più di 500 punti. 

La dichiarazione di tre è fatta con un punteggio inferiore 
‘al normale, poiché non sarebbe logico avendo carte suscet- 
tibili di ulteriore sviluppo, fare una dichiarazione che se 
blocca l'avversario, blocca anche il compagno, e di ciò il com- 


pagno deve ricordarsene, 
Esempi di carte suscettibili di dichiarazione di 3 


@ p-r-10-97-54+2 — MY RD — © 6— 5-3 picche 
15 -V- È nu06— de A-R-D-F-9-8-7-5 — 3 fiori. 


Un problema di condotta di gioco: 
Sud aiutato da Nord è andato al grande slam a cuori. Le 
carte di essi sono Je seguenti: 


ff » 
Q AS 
A-R-10-7-6-5-4-3 


O, 
CIS) 


N 


R-D-F-10-9-4 


D-1-6 


E I04€ d 


Ovest È uscito con atti. Come deve giocare Sud per assicu- 
rare il grande slam? 

Avvetto che in questa sfogliata. giocata tempo fa furono 
perdute due mani. D'AGO 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Variazioni di Biagio) 


L'altro ripartito ml castigo 
— Come possiamo definire il 
nostro. accordo? 

— L'accordo della reciproca 
fregatura. 


Francia (a Daladier, Blum e 

i): — Ecco come mi avete 
ridotta coi vostri « Jamais|» e 
« Vive la liberté! se Non manca- 
vano che i Darlan e i De 
Gaulle!... 


IRA 


Purgante. _ 
Lassativo 


FERTELLI. 


EMOLSIONE GURNOLI CUPSULE 


LA SETTIMANA ALLO SERA 


L'anniversario 
di Pearl Harbour 


— GU 
lebrato Pearl 
« giornata del silenzio ». 

— Mentre | giapponesi l'hari- 
no celebrata affondando altre 


ameficani hanno ce- 


(Variazioni di Biagio, 


1 benefici della neutralità 


— Da dove vieni? 
— Da un giro nei paesi neu- 


Harbour colla trall. 


navi nemiche, 


Tanto la 
debolezza organica 
quanto la decadenza 
precoce sil vincono 
e guariscono con 


ALCHEBIOGENO 


In tutte le Farmacie 


ultravioletti 


Chiedere illustre 


LANO, 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


PER SENTITO DIRE 


Natale: quarto Natale di guerra. 

Era una bella festa una volta il Natale: 
i giornali pubblicavano dei numeroni spe- 
ciali, in casa si preparavano pranzi spe- 
ciali, speciali vetrine adornavano i negozi . 


di lusso. 
E vi erano delle tradizioni alle quali era MLA aiona della 


vietato venir meno: il pollo, il Cra FARMACIA 

il panettone, il presepe, la' tombola, la G. MA 

mancia. E i giocattoli da regalare ai bic- NTSARI 
cini; e una bella poesia sentimentale da VENEZIA 


regalare ai grandi. E il camino acceso: c’e- 
ra chi, pure avendo giganteschi termosifoni 
che marciavano a pieno regime, accendeva 
anche il camino, per dare alla festa un co- 
lore più tradizionale. 

Ma gli uomini sono fatti così, come i 
bambini capricciosi: rovinano le ‘cose più 
belle. 

Oggi, di tutte le buone cose che sopra vi 
abbiamo elencate, non si è salvata che la 
mancia. È vero, possiamo anche offrirvi 
una poesia; una poesiola modesta, natural. 
mente, adatta ai severi tempi in cui vivia- 
mo, senza troppo zucchero quindi. Eccola, 


Ricostituente della 


Il sole di alta quota sempre in casa!.. 


Per la vostra salute, benessere, per quello 
bi @ per vostra bellezza irra- 
rnalmente con la lampada a raggi 


“SOL SANAS,, Originale Frontini 
Noleggi mensili per Milano. 

alla Fabbrica Apparecchi Raggi X 

ed Bieltro-Medicali FRONTINI ALFONSO, MI- 

L Canonica 12, 

sizione e vendita presso la Ditta Alzion 


Autorizzazione Pret 


STENOGENOL 


Telefono 91.333, espo- 
lo 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORISINALI 
BREVETTATE 


AMARO TIPO BAR 
‘n bottigile da un litro 


Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


DE-MARCHI 
forza fisica e stimolante dell'attività cerebrale 


Ridona: ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


accettatela com'è. 


In vista del santo Natale, 
commosso dai dolci ricordi, 
io trovo nei fieri precordi 
la vena più sentimentale. 


Ricordo con viva emozione 
i monti, le stelle, la neve 
e quella cosa sì lieve 

che si chiamò panettone. 


Il panettone è svanito, 

con tante altre cose pregiate; 

ma ancora le stelle — guardate — Rivedo il carbope, in 
brillan nel cielo infinito: 


4, tri è dono 
col gelido sguardo sereno Dini 


si specchian nei baratri eterei, 
ed il fragor degli aerei 
non le disturba nemmeno. 


STITICHEZZA' 


PURGA 
RINFRESCA 
REGOLA 

*. L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


Eppure, qualcosa non quaglia 
nel cielo di pallida seta: 
perfino la Stella Cometa 
quest'anno ha la... coda di paglia. 


Ricordo lontani presepi: 
con fiocchi di bianca bambagia 
un’ingenua neve s'adagia 

su case di sughero e siepi... 


dato al cattivo scolaro, 


quel combustibile egregio; 


ed armi, revolver e brandi, 
cannoni di tutte le specie: 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Ult. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


or quei giocattoli, invece, 
fanno per gli uomini grandi... 


Ed anche i pollastri rammento 
e a tal pensiero m'infiammo; 

ma adesso si vendono al grammo, 
come già l’oro e l'argento. 


Comunque, devote lettrici 
dal cuore non mai satollo, 
possiate trovare un bel pollo, 
il quale vi renda felici. 


E noi, mesta prole d'Adamo, 
mandando i pensieri all’inferno, 
vincer possiamo quel terno 

al quale da tempo aspiriamo! 


dispregio 


più. raro 


Ing. E. WEBBER 4 C. 
Via Petrarca, 24 » MILANO 


Modello lusso L. 30 
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GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M. 17.8 1418 N. 19 
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E. FUMEO & € 


CASA FONDATA NELL'ANNO 1880 


Gran Premio Esposizione Internazionale Milano 


Premiata Fabbrica Italiana Casseforti — 
Mobili acciaio - Torchi Cop'alettere - Ser- 
rature - Impianti di sicurezza per Banche — 
Porte metalliche per ricoveri antiaerei. 
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ROSSO GUIZZO 


{riPo G) 


Medio L. 20 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 


ROLEX ra Marca DI FAMA MONDIALE, CREATRICE DELLA MODA DEGLI OROLOGI, SIA: PER SIGNORA CHE PER UOMO PRESENTA: 


il più Vasto è' completo assortimento în orologi da polso, impermeabili, impermeabili a-carica gutomatica, — cronografi impermeabili, — cronografi a due 
pulsanti, — cronograti totalizzatori, — orologi ultra-piatti, quadri con vetro ottico ricurvo e rotondi con vetro infrangibile, 


ROLEX è creatrice del famoso oralogio di alta precisione « OYSTER PERPETUAL » scientificamente ermetico è carica automatica «BREVETTO. MONDIALE » ven- 
FOO esclusivamente con BOLLETTINO UFFICIALE SVIZZERO DI OSSERVAZIONE. 


L'orologio selentificamente ermetico è stato inventato dalla ROLEX e lancialo sl! mercato mondiale nel 1926, sedici anni di esperienza fanno dei. ROLEX 
«Oyster» e ROLEX « Oyster Perpetual » gli orologi più precisi, più completi e indispensabili che esistono nell'industria orologiaia 


ROLEX è steta fondata nel 1878, la migliore garanzia per VOI è rappresentata dal 64 anti di esperienza nella fabbricazione esclusiva di orologi di piccolo 
Felibro. Gli orologi ROLEX, incastonati in 18 rubini di‘primissima scelta, possiedono un bilanciere speciale aerodinamico « BREVETTO ROLEX MONDIALE» e 
sono tuttì antimagnetici. 


L'ASSORTIMENTO ROLEX POTRETE AMMIRARLO PRESSO | SOTTO ELENCATI CONCESSIONARI DI VENDITA PER.IL MERCATO ITALIANO. 
LE MANIFATTURE ROLEX SI TROVANO A GINEVRA E A BIENNA (SVIZZERA) - FILIALI A: PARIGI, LONDRA, BUENOS AIRES, NUOVA YORK, DUBLINO, TORONTO. 
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